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Introduzione 
Benvenuti nell'EPIC Workbook. Questo documento completo funge da guida riflessiva e da kit di 

strumenti pratici per i professionisti dell'educazione degli adulti che desiderano trasformare 

profondamente la loro pratica pedagogica. Negli ambienti di formazione tradizionale, l'educatore è 

frequentemente posizionato come un esperto infallibile che dispensa conoscenza oggettiva da un 

piedistallo di autorità assoluta. 

L'EPIC Skills Workbook si fonda su una precisa posizione epistemologica. L'educazione degli adulti è 

intesa qui come un processo socio-costruttivista: la conoscenza non è un oggetto statico che 

l'educatore trasferisce in menti "vuote", ma una costruzione condivisa che emerge dal dialogo, 

dall'esperienza e dall'interazione tra pari adulti. In questa visione, ogni evento di apprendimento è 

co-creato da educatori e partecipanti, ed è profondamente influenzato dai contesti culturali, 

economici e relazionali in cui si svolge. 

Questa prospettiva socio-costruttivista è strettamente connessa all'andragogia. Piuttosto che 

trattare i discenti come bambini da disciplinare, EPIC assume che gli adulti siano soggetti 

auto-diretti che portano ricche storie di vita, esperienza professionale e moral agency (capacità di 

agire moralmente) nella stanza di formazione. Il Workbook, pertanto, si concentra sulla 

negoziazione, la responsabilità condivisa e i contratti di apprendimento co-progettati, anziché 

sull'obbedienza dall'alto verso il basso e la ricezione passiva. 

Approcci post-strutturalisti e narrativi informano ulteriormente questo quadro. EPIC riconosce che 

il linguaggio e le storie non si limitano a descrivere la realtà; essi modellano attivamente il modo in 

cui le persone vivono il potere, l'inclusione, la competenza e la "normalità". Il Workbook invita 

educatori e discenti a decostruire le narrazioni dominanti (ad esempio, riguardo all'autorità o alla 

neutralità) e a re-authoring storie più inclusive, piene di speranza ed emancipatorie sull'educazione 

degli adulti. 

Infine, EPIC si basa sull'Approccio Focalizzato sulla Soluzione (Solution-Focused Approach) e 

sull'educazione creativa. Anziché analizzare deficit e fallimenti, gli esercizi in questo Workbook 

sono progettati per evidenziare i punti di forza esistenti, le eccezioni e i futuri preferiti, utilizzando 

metodologie creative ed esperienziali. Questa combinazione di socio-costruttivismo, andragogia, 

post-strutturalismo, pratica narrativa e pensiero focalizzato sulla soluzione fornisce la spina dorsale 

teorica per tutti e cinque gli argomenti e gli strumenti operativi offerti nelle pagine seguenti. 

Inoltre, il quadro EPIC è profondamente radicato nelle Pratiche Anti-Oppressive (Anti-Oppressive 

Practices). Questa prospettiva richiede agli educatori di riconoscere attivamente e smantellare le 

disuguaglianze sistemiche e gli squilibri di potere che si manifestano nell'ambiente di 
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apprendimento. Piuttosto che limitarsi a riconoscere la diversità, un approccio anti-oppressivo ci 

chiede di identificare come le norme istituzionali emarginano identità specifiche e di intraprendere 

azioni concrete per interrompere queste dinamiche. 

Questa combinazione di socio-costruttivismo, andragogia, post-strutturalismo, pratica narrativa, 

pensiero focalizzato sulla soluzione e pratiche anti-oppressive costituisce l'ossatura teorica di tutti 

e cinque gli argomenti. 

Il framework EPIC invita a un distacco radicale e necessario da questo modello convenzionale: 

riconosciamo che l'educazione non è mai una trasmissione neutra di fatti sterili. Al contrario, è uno 

spazio profondamente relazionale e altamente politico in cui il linguaggio, le dinamiche di potere e 

le esperienze di vita soggettive si intersecano costantemente e modellano il processo di 

apprendimento. 

Quando gli adulti entrano in un ambiente di formazione continua, non arrivano come vasi vuoti in 

attesa di essere riempiti. Portano con sé storie personali incredibilmente ricche, complessi 

background professionali e quadri culturali unici che informano il modo in cui interpretano il 

mondo. Per onorare appieno questa complessità e promuovere una genuina crescita intellettuale, 

gli educatori devono allontanarsi da una posizione di controllo unilaterale. Dobbiamo muoverci 

verso un modello di leadership facilitativa, dove il potere è condiviso e l'aula diventa un laboratorio 

collaborativo. Questo Workbook fornisce sia la profonda base teorica che gli strumenti operativi 

specifici necessari per rendere questa profonda transizione di successo. 

Questo Workbook è stato sviluppato sulla base della ricerca transnazionale svolta nell'Attività 1 del 

progetto EPIC. Attraverso interviste, sondaggi e focus group con educatori di adulti, personale di 

supporto e manager in Italia e Spagna, l'Attività 1 ha esplorato come l'autorità riconosciuta degli 

educatori, le loro visioni del mondo personali e le narrazioni istituzionali attorno all'esperienza 

influenzino il processo di apprendimento, specialmente in relazione all'inclusione, alla non 

discriminazione e all'accessibilità. 

La ricerca ha identificato sia barriere che fattori abilitanti. Le barriere includevano: la persistenza di 

routine scolastiche e infantilizzanti nell'educazione degli adulti; credenze non esaminate nella 

neutralità dell'educatore; strutture di autorità rigide dall'alto verso il basso; e discorsi istituzionali 

che marginalizzano alcune identità e abilità. I fattori abilitanti includevano la pratica riflessiva sul 

potere e la soggettività; contratti di apprendimento co-progettati; attenzione esplicita al linguaggio 

e alle narrazioni inclusive; e supporto organizzativo per la leadership facilitativa. 

Ogni argomento in questo Workbook traduce quei risultati in strumenti operativi. "Il Mito della 

Neutralità" affronta la barriera dei valori nascosti e unilaterali. "Ridefinire l'Autorità" e "Decostruire 
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l'Infantilizzazione" rispondono alla necessità di passare dal controllo alla co-agenzia. "La Mentalità 

Inclusiva" si concentra sul linguaggio e sulle narrazioni che aprono o chiudono l'accesso. "La 

Vulnerabilità come Competenza" trasforma il perfezionismo professionale in una risorsa per la 

fiducia e la sicurezza psicologica. In questo modo, il Workbook offre una risposta diretta e orientata 

alla pratica ai bisogni e alle lacune identificate nell'Attività 1. 

 

Come usare il Workbook 

L'EPIC Skills Workbook è progettato come uno strumento pratico sia per gli educatori di adulti che 

per coloro che sono responsabili della loro gestione e supporto, come il personale HR e i manager 

organizzativi in contesti di educazione degli adulti. Le loro decisioni quotidiane su reclutamento, 

progettazione della formazione, supervisione e valutazione plasmano il modo in cui l'inclusione, la 

non discriminazione e l'accessibilità vengono realizzate nella pratica. 

Allineato con le priorità di Erasmus+, questo Workbook è progettato innanzitutto come strumento 

per l'inclusione e la diversità nell'educazione degli adulti. Ogni argomento invita gli educatori a 

riconoscere come il loro potere, il loro linguaggio e le loro abitudini istituzionali possano rafforzare 

l'esclusione o diventare catalizzatori per un ambiente di apprendimento più ospitale ed equo. Gli 

esercizi pongono esplicitamente in primo piano le esperienze degli adulti con barriere 

all'apprendimento o a rischio di esclusione sociale, economica o culturale, supportando la 

creazione di spazi psicologicamente sicuri e culturalmente sensibili. 

Allo stesso tempo, il Workbook supporta il rafforzamento delle competenze professionali degli 

educatori di adulti e del personale di supporto. Lavorando attraverso le attività proposte, gli 

educatori costruiscono competenze pratiche nell'uso riflessivo dell'autorità, nella trasformazione 

dei conflitti, nella co-progettazione di contratti di apprendimento, nella consapevolezza narrativa e 

nella gestione delle dinamiche di gruppo. Queste competenze contribuiscono direttamente 

all'inclusività e all'accessibilità dei servizi di educazione degli adulti e possono essere integrate 

nella formazione iniziale e continua per educatori, manager e personale HR. 

Più specificamente, sia gli educatori di adulti che il personale HR/manageriale possono utilizzare 

questo Workbook per: 

➢​ revisionare le politiche di formazione esistenti, le routine e le pratiche in aula alla luce dei 

cinque argomenti EPIC (neutralità, autorità, infantilizzazione, narrazioni inclusive e 
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vulnerabilità), identificando dove le abitudini attuali supportano o minano l'inclusione e la 

diversità; 

➢​ co-progettare percorsi di sviluppo professionale interno che rafforzino la leadership 

facilitativa, la consapevolezza narrativa e la pratica riflessiva tra educatori e personale di 

supporto; 

➢​ identificare i fattori organizzativi abilitanti e disabilitanti che influenzano la capacità degli 

educatori di utilizzare la loro influenza in modo positivo (ad esempio, sistemi di valutazione, 

linguaggio istituzionale, organizzazione dello spazio/tempo) e pianificare modifiche 

strutturali di conseguenza; 

➢​ integrare i principi EPIC nei codici di condotta, nei quadri di garanzia della qualità, nelle 

procedure di supervisione e nei sistemi di valutazione del personale, in modo che 

l'attenzione al potere, all'inclusione e alla soggettività diventi parte della cultura 

organizzativa anziché un evento formativo isolato. 

Usato in questo modo, il Workbook funziona non solo come risorsa pedagogica per i singoli 

formatori, ma anche come strumento strategico per lo sviluppo organizzativo e l'innovazione 

sociale nell'educazione degli adulti. 
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Topic 1: Il Mito della Neutralità 
 

Di cosa tratta questo argomento 

Nel panorama dell'educazione degli adulti contemporanea e della formazione professionale 

continua, l'idea che un educatore possa o debba rimanere interamente neutrale è una delle 

convinzioni errate più pervasive e limitanti. Quando si lavora con discenti adulti, questa 

convinzione si manifesta spesso nell'assunto che il professionista sia semplicemente un tecnico 

della conoscenza. La prospettiva tradizionale vede l'insegnante o formatore come un trasmettitore 

oggettivo di fatti, interamente distaccato da implicazioni etiche, sociali o politiche. Al contrario, 

l'approccio EPIC ci invita a decostruire l'illusione dell'oggettività assoluta, mostrandoci che tutte le 

forme di conoscenza sono intrinsecamente legate alle dinamiche di potere e alle strutture 

relazionali che le producono e le sostengono. 

Non esiste conoscenza o trasmissione di informazioni pura senza la mediazione di un soggetto 

umano. Questo soggetto porta inevitabilmente con sé il proprio bagaglio di esperienze, pregiudizi, 

valori e visioni del mondo. Nel campo dell'educazione degli adulti, che portano le loro complesse 

storie di vita in aula, ogni singola scelta fatta dal formatore è un atto carico di significato e potere. 

La selezione di un particolare libro di testo, la preferenza per una specifica metodologia di 

insegnamento, l'inclusione o l'esclusione di certi esempi storici durante una lezione, e persino la 

disposizione fisica dei posti in uno spazio formativo comunicano una precisa visione 

dell'apprendimento, dell'autorità e delle relazioni umane. 

Dalla prospettiva EPIC, quando un educatore sceglie di ignorare un commento controverso da 

parte del gruppo di discenti adulti o decide deliberatamente di non affrontare un argomento 

delicato per mantenere una presunta neutralità, sta compiendo una scelta altamente politica. Il 

silenzio non è mai l'assenza di una posizione; al contrario, spesso coincide con l'accettazione e la 

convalida dello status quo dominante. Il concetto di neutralità funge spesso da schermo dietro il 

quale si nascondono le ideologie dominanti, rendendole invisibili e inattaccabili dai discenti. 

Noi di EPIC crediamo fermamente che questo meccanismo sia particolarmente dannoso 

nell'educazione degli adulti, un settore che ha storicamente mirato all'emancipazione sociale e 

intellettuale dei suoi cittadini. Mostrare ai discenti adulti una falsa neutralità priva lo spazio 

educativo di autenticità e impedisce un genuino scambio di prospettive. A nostro avviso, infatti, il 

concetto di neutralità funge spesso da schermo dietro il quale si nascondono le ideologie 

dominanti, rendendole invisibili e inattaccabili dai discenti. Dal punto di vista delle pratiche 

anti-oppressive, rivendicare la neutralità è un'approvazione attiva della disuguaglianza sistemica. 
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Quando un educatore rifiuta di prendere posizione su questioni sociali sensibili con il pretesto 

dell'oggettività, convalida implicitamente l'emarginazione dei gruppi vulnerabili. Adottare una 

lente anti-oppressiva significa riconoscere che l'aula degli adulti è un microcosmo delle più ampie 

strutture di potere della società e che l'educatore ha l'obbligo etico di sfidare attivamente questi 

squilibri anziché osservarli passivamente. 

Il mito della neutralità si scontra violentemente con la natura stessa di un autentico processo 

andragogico. Se il formatore si nasconde dietro una facciata di distacco professionale, negando la 

propria soggettività e le proprie passioni, crea una formidabile barriera relazionale che ostacola 

l'autenticità dello scambio. La soggettività trasparente diventa così un obiettivo fondamentale e 

indispensabile per chiunque desideri esercitare un'influenza positiva. All'educatore non viene 

chiesto di eliminare i propri valori, un compito che è umanamente impossibile e probabilmente 

dannoso, ma di diventarne profondamente e costantemente consapevole. 

Mappare il proprio posizionamento etico, politico e culturale impedisce che le proprie convinzioni 

vengano imposte in modo inconscio e coercitivo alle menti adulte. Questo processo di mappatura 

interiore e riflessione continua è ciò che trasforma l'esercizio del potere da una sterile dinamica di 

dominio a una dinamica di facilitazione emancipatoria. 

Esplorando ulteriormente le radici teoriche di questo concetto, è essenziale riflettere su come il 

linguaggio e il discorso plasmino il contesto fisico ed emotivo in cui operiamo ogni giorno. 

Il post-strutturalismo ci insegna che il linguaggio non si limita a descrivere passivamente i 

fenomeni. Contribuisce attivamente a costruirli e a conferire loro significato. Le parole che un 

formatore sceglie di usare per descrivere successo, fallimento, intelligenza o partecipazione non 

sono mai neutrali. Portano con sé un intero ecosistema di riferimenti culturali e aspettative sociali. 

Privilegiare un linguaggio esclusivamente competitivo riflette una specifica visione dell'essere 

umano. Al contrario, adottare un vocabolario che valorizzi l'inclusione, il pensiero critico 

divergente e la collaborazione riflette un impegno radicale per la crescita integrale della persona. 

L'educatore deve agire come un attento osservatore delle proprie abitudini linguistiche, scavando 

sotto la superficie delle parole per portare alla luce gli assunti nascosti che potrebbero 

inavvertitamente alienare alcuni discenti adulti. 

Inoltre, l'aula di educazione degli adulti contemporanea è uno spazio caratterizzato da profonda 

eterogeneità. Questi spazi riuniscono storie di migrazione, differenze di genere, disparità 

socioeconomiche e percorsi formativi precedenti estremamente vari. L'illusione della neutralità 

porta molto spesso all'adozione di un approccio standardizzato. Questo approccio penalizza 

inevitabilmente chiunque devii dalla norma presunta e invisibile imposta dal gruppo dominante. 

Riconoscere la nostra parzialità significa ammettere che il nostro modo di insegnare potrebbe non 
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essere universalmente efficace o accogliente per tutti. Significa interrogarsi costantemente e 

accettare che la prospettiva dell'educatore è solo una delle innumerevoli prospettive possibili. 

Così, noi di EPIC crediamo che l'abbandono consapevole del mito della neutralità apra la strada a 

un insegnamento veramente e profondamente inclusivo. In questo spazio rinnovato, le differenze 

non vengono appiattite o ignorate in nome di una oggettività fittizia e rassicurante. Sono, al 

contrario, valorizzate come risorse inestimabili per l'arricchimento reciproco dell'intero gruppo. 

L'educatore di adulti si trasforma dall'essere il guardiano inflessibile di un'unica verità a diventare il 

coreografo di una pluralità di voci, assicurando che anche le prospettive più silenziose o 

marginalizzate trovino spazio e legittimità. Questo cambiamento concettuale è il prerequisito per 

stabilire fiducia, incoraggiare la responsabilità e promuovere un ambiente di apprendimento 

collaborativo in cui i discenti adulti si sentano veramente visti e rispettati. 

Il peso di mantenere una facciata di neutralità porta spesso all'esaurimento emotivo per gli 

educatori di adulti. Richiede una continua soppressione delle nostre reazioni umane, della bussola 

morale e delle passioni intellettuali. Quando noi educatori siamo costretti a operare come condotti 

sterili di informazione, ci viene negata l'opportunità di portare la nostra interezza nello spazio 

educativo. Questa soppressione innaturale drena la nostra energia professionale e crea un 

ambiente sterile che estingue sistematicamente la passione genuina e l'impegno autentico. 

A nostro avviso, i discenti adulti possiedono un senso altamente sviluppato di intuizione sociale. 

Possono facilmente rilevare quando un educatore si sta trattenendo, mascherando le proprie 

opinioni reali o evitando un dialogo autentico. Questo rilevamento genera sfiducia. Se l'educatore 

non è disposto a essere trasparente riguardo al proprio posizionamento soggettivo, il discente 

adulto esiterà naturalmente a condividere le proprie esperienze vissute e vulnerabilità. 

Inoltre, il mito della neutralità perpetua uno squilibrio di potere che è fondamentalmente in 

contrasto con i principi dell'educazione degli adulti. In un contesto educativo tradizionale, la 

presunta oggettività dell'educatore funge da scudo contro la critica. Se la conoscenza trasmessa è 

inquadrata come neutrale e universale, qualsiasi messa in discussione di tale conoscenza da parte 

del discente è trattata come una carenza personale o come una mancanza di comprensione. 

Tuttavia, quando abbracciamo le intuizioni del post-strutturalismo, riconosciamo che ciò che viene 

spesso presentato come verità universale è semplicemente la prospettiva localizzata della cultura 

dominante. Aggrappandosi al mito della neutralità, l'educatore esige inconsciamente 

l'assimilazione dai discenti adulti, richiedendo loro di adottare una specifica visione del mondo per 

essere considerati di successo o competenti. 

Liberarsi da questo mito richiede una profonda reimmaginazione del contratto educativo. Richiede 

di spostare il fondamento della relazione dalla trasmissione di fatti oggettivi alla co-creazione di 
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significato. In questo paradigma collaborativo, il ruolo dell'educatore non è quello di fornire la 

risposta finale, neutrale, ma di offrire uno spazio strutturato in cui molteplici verità soggettive 

possono essere esaminate, dibattute e sintetizzate. L'educatore porta i propri valori e prospettive 

in aula non come dogmi assoluti ma come punti di riferimento trasparenti. Dicendo, in sostanza, 

"questa è la mia posizione e queste sono le lenti attraverso cui vedo questo argomento", 

l'educatore invita i discenti adulti a mappare le proprie posizioni con pari onestà. 

Questa pratica di soggettività trasparente è particolarmente vitale quando si affrontano argomenti 

relativi all'inclusione sociale, alla diversità e all'equità. Il quadro EPIC sottolinea che l'inclusione 

non può avvenire in un vuoto neutro. L'inclusione richiede uno smantellamento attivo e 

consapevole delle barriere invisibili che impediscono la piena partecipazione. Un educatore che 

afferma di essere cieco al colore, cieco al genere o cieco alla classe ignora semplicemente i modi 

profondi in cui queste dimensioni plasmano le vite e le esperienze di apprendimento dei propri 

studenti. Per essere veramente inclusivo, l'educatore deve riconoscere attivamente queste 

dimensioni, riconoscendo come il proprio background lo posizioni in relazione alle diverse identità 

presenti in aula. 

Pertanto, il primo Argomento di questo quaderno di lavoro ti invita a intraprendere un viaggio di 

profonda scoperta di sé. Ti chiede di guardare dentro di te prima di guardare fuori. Ti sfida a 

identificare gli assunti inespressi che guidano la tua pratica di insegnamento, a scavare le 

narrazioni culturali che hanno plasmato la tua identità professionale e ad assumerti la 

responsabilità della lente soggettiva attraverso cui guardi i tuoi discenti adulti. Questo non è un 

compito di autocritica ma un compito di empowerment professionale. Liberandoti dal peso 

impossibile della neutralità, ti liberi di costruire relazioni autentiche, risonanti e profondamente 

trasformative con gli individui che servi. Il percorso verso l'influenza positiva inizia con il coraggio di 

essere trasparente, apertamente umano. 

 

Applicazione per educatori 

La traduzione operativa dell'abbandono della posizione di neutralità richiede che gli educatori di 

adulti assumano un impegno attivo e strutturato nella loro pratica professionale quotidiana. 

Comprendere il mito della neutralità non è sufficiente: è essenziale incarnare questa 

consapevolezza attraverso azioni precise, scelte metodologiche misurabili e un monitoraggio 

continuo delle nostre reazioni. 

La prima area di applicazione riguarda l'esplicitazione dei valori. Prima di varcare la soglia dell'aula 

e incontrare gli studenti adulti, noi di EPIC invitiamo i formatori a compiere un rigoroso lavoro di 
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introspezione con l'obiettivo di identificare onestamente e spietatamente i propri confini etici, le 

proprie convinzioni politiche latenti e i propri pregiudizi culturali. Non stiamo invitando i 

professionisti a trasformare la lezione in un comizio personale o in un'esposizione delle proprie 

opinioni. Piuttosto, questa introspezione significa possedere una mappa il più dettagliata possibile 

dei propri punti sensibili. Quando gli educatori mostrano una maggiore consapevolezza di dove 

risiedono le loro convinzioni più forti, sono più capaci di riconoscere i momenti in cui rischiano di 

imporre tali convinzioni agli studenti adulti sotto le spoglie di una verità oggettiva. 

Applicata operativamente, la soggettività trasparente si manifesta nell'abitudine di contestualizzare 

le informazioni fornite. Invece di affermare che un certo concetto è la regola fondamentale 

assoluta, il formatore consapevole può utilizzare formule linguistiche che ne evidenzino la 

prospettiva. Può chiarire che esistono approcci alternativi, portando alla luce storie e punti di vista 

dimenticati che mettono in discussione la narrazione principale. Inquadrando la conoscenza come 

situata e storicamente costruita, l'educatore mette gli studenti adulti in condizione di interrogarsi 

sulle origini delle informazioni che ricevono e di metterle in relazione con i loro contesti 

professionali o personali. 

Un'altra applicazione pratica fondamentale risiede nell'analisi critica delle fonti e dei materiali 

didattici utilizzati, ovvero sottoporre testi, video, esercizi o casi di studio proposti in aula a una 

radiografia dei valori. Così facendo, noi educatori possiamo chiederci chi ha scritto il materiale, 

quale prospettiva è privilegiata e quali gruppi sociali o culturali sono assenti o marginalizzati da 

quelle pagine. Rispondere a queste domande consente un intervento compensativo. Se il libro di 

testo adottato presenta una visione parziale o escludente, il nostro compito non è censurarlo per 

mantenere una falsa pace. Il compito è usarlo come materia prima per stimolare l'indagine critica 

degli studenti adulti. Possiamo chiedere apertamente alla classe di identificare le voci mancanti, 

trasformando un potenziale strumento di indottrinamento inconscio in una potente palestra per 

l'analisi del discorso e delle strutture di potere. 

La gestione delle dinamiche di gruppo e dei conflitti in aula costituisce un altro campo di 

applicazione cruciale per questo argomento. Quando sorgono tensioni tra adulti legate a visioni del 

mondo opposte, il formatore ancorato al mito della neutralità tende spesso a sedare il conflitto il 

più rapidamente possibile. Tentano di ristabilire l'ordine appellandosi all'obiettività o alla necessità 

di completare il programma accademico. Al contrario, l'applicazione dell'idea EPIC consentirà agli 

educatori di sfruttare quel momento di attrito come un importante fulcro del processo di 

apprendimento. Evidenziando che la tensione nasce dall'incontro di diverse soggettività adulte, il 

formatore faciliterà un dialogo in cui non si cerca un vincitore. Invece, il gruppo può analizzare 

come le diverse posizioni sono state costruite. In questo delicato processo, l'approccio EPIC invita 
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gli educatori degli adulti a monitorare costantemente se stessi, assicurando che non usino il loro 

potere istituzionale per avvantaggiare il discente che esprime opinioni più vicine alle proprie. 

Questo ci porta al tema della vulnerabilità professionale, che rappresenta forse l'applicazione più 

difficile e controintuitiva per coloro che sono stati formati secondo i modelli tradizionali. Infatti, 

affermare la nostra soggettività significa anche ammettere i nostri limiti. Significa avere il coraggio 

di dire apertamente di fronte a una classe di pari adulti che non si possiede la risposta a una 

determinata domanda. Significa anche ammettere quando si ha bisogno di tempo per riflettere su 

un argomento prima di poter offrire un contributo valido. Mostrare i nostri limiti cognitivi e le 

nostre esitazioni etiche smantella l'aura del "professionista onnisciente" e riduce 

significativamente la distanza gerarchica. Noi di EPIC crediamo che questo comportamento modelli 

per i discenti un approccio all'apprendimento permanente basato sull'indagine continua, 

sull'umiltà intellettuale e sull'accettazione dell'incertezza come condizione humana fondamentale. 

Per applicare sistematicamente questi concetti, gli educatori degli adulti possono ricorrere alla 

supervisione, al confronto tra colleghi o a note riflessive per esaminare situazioni in cui le proprie 

ipotesi sono state messe alla prova. Si tratta di possibilità di sviluppo professionale il cui valore, a 

nostro avviso, consiste nel rendere l’esperienza dialogica, invitando a sostenere scelte consapevoli 

nei diversi contesti.  

La pratica attiva del superamento della neutralità richiede in ultima analisi di mantenere la nostra 

consapevolezza su base quotidiana. È un impegno incessante a rimanere aperti, permeabili e 

profondamente responsabili del peso che le proprie parole e i propri silenzi esercitano su coloro 

che partecipano al processo educativo. 

Il processo di decostruzione delle narrazioni dominanti richiede anche al formatore di sviluppare 

una particolare sensibilità verso il linguaggio utilizzato nello spazio educativo. Il linguaggio non è 

mai un semplice veicolo di informazione neutra. È un costrutto sociale che modella esperienze e 

relazioni. Superare la neutralità significa ascoltare attivamente le parole che i discenti adulti usano 

per descrivere se stessi e gli altri. L'educatore interviene non per censurare, ma per aprire spazi di 

riflessione. Quando un discente utilizza etichette stigmatizzanti o categorie rigide, l’educatore può 

invitare il gruppo a riflettere su come determinate parole vengono comprese, chi può esserne 

coinvolto e quali alternative possono favorire il dialogo. La risposta deve essere proporzionata alla 

situazione, senza presumere che ogni interazione riveli necessariamente un meccanismo 

oppressivo.  
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Valorizzare le pratiche consolidate nell’educazione degli adulti 

EPIC riconosce che molti sistemi e professionisti dell’educazione degli adulti adottano da tempo 

approcci andragogici, centrati sulla persona e basati sulle competenze. Nei CPIA italiani, per 

esempio, il Patto Formativo Individuale (PFI) e le Unità di Apprendimento (UdA) sostengono già il 

riconoscimento degli apprendimenti pregressi, la personalizzazione dei percorsi e la partecipazione 

attiva degli adulti. Pratiche analoghe sono presenti in altri contesti europei. 

Il Workbook non intende quindi introdurre questi principi in un settore professionale 

rappresentato come tradizionale, né sostituire metodi già consolidati. Offre una lente riflessiva 

complementare per osservare come gli impegni verso autonomia, partecipazione e inclusione 

vengono attuati all’interno di specifiche condizioni organizzative. 

La disposizione dello spazio e l’organizzazione del tempo possono influire sulla partecipazione, ma 

nessuna configurazione è di per sé inclusiva o autoritaria. File, cerchi, piccoli gruppi e ambienti 

online possono essere appropriati in funzione dell’attività, degli spazi disponibili, delle esigenze di 

accessibilità e delle preferenze dei partecipanti. La domanda operativa è se la scelta effettuata 

sostenga il processo di apprendimento e permetta una partecipazione significativa. 

Anche la gestione del tempo richiede una valutazione contestuale. Lasciare spazio alla riflessione e 

collegare i nuovi contenuti alle esperienze pregresse può sostenere l’apprendimento adulto; altre 

attività richiedono invece ritmi definiti o scadenze esterne. Gli educatori possono rendere 

trasparenti questi vincoli e, quando possibile, discutere con i partecipanti come utilizzare il tempo 

disponibile. 

Gli strumenti standardizzati di valutazione possono essere necessari per la certificazione, la 

comparabilità o la garanzia della qualità e non sono di per sé escludenti. Le criticità possono 

emergere quando i criteri non sono chiari, gli apprendimenti pregressi non vengono riconosciuti o 

un’unica forma di prova viene considerata valida. Criteri trasparenti, riconoscimento dei crediti, 

autovalutazione, valutazione tra pari e diverse forme di evidenza possono integrare la valutazione 

formale quando il contesto lo consente. 

La dimensione emotiva dell’educazione degli adulti è relazionale, ma l’autenticità professionale 

non richiede una condivisione personale senza limiti. Calore, empatia e riconoscimento 

dell’incertezza possono rafforzare la fiducia se utilizzati responsabilmente. Spetta agli educatori 

valutare quale grado di apertura sia appropriato al proprio ruolo, al gruppo e alla situazione, 

mantenendo confini che tutelino sia i partecipanti sia i professionisti.  
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Esercizio per gli educatori: LA BUSSOLA DEI VALORI 

La Bussola dei Valori è un esercizio riflessivo rivolto ai professionisti dell’educazione degli adulti. 

Può aiutare a individuare i valori che orientano la pratica e le situazioni in cui diverse priorità 

legittime entrano in tensione. Non presuppone che gli educatori siano inconsapevoli, autoritari o 

bisognosi di correzione. 

I valori sono uno dei diversi fattori che possono influenzare le relazioni educative, insieme alle 

regole organizzative, alle risorse disponibili, ai requisiti di valutazione, ai ruoli professionali e alle 

aspettative dei partecipanti. Renderli espliciti può aiutare a scegliere risposte coerenti con le 

responsabilità professionali e con il contesto. 

 

 

PREPARAZIONE  

Spiegare che l’esercizio è destinato alla riflessione professionale e non alla valutazione morale. I 

partecipanti possono svolgerlo individualmente o discutere alcuni elementi con colleghi fidati. 

Nessuno è tenuto a condividere informazioni personali o opinioni politiche. L’obiettivo è 

comprendere come valori professionali, responsabilità e vincoli contestuali interagiscono.   

 

STEP 1: IL NUCLEO DELLA BUSSOLA 

Invitare i partecipanti a disegnare un grande cerchio al centro di una pagina bianca. Questo cerchio 

rappresenta il loro ambiente educativo professionale, lo spazio psicologico e fisico su cui hanno 

autorità e influenza. 

All'interno di questo cerchio, invitarli a scrivere quattro valori fondamentali che sentono essere 

assolutamente non negoziabili nella propria pratica di insegnamento. Questi sono i principi 

fondanti che trasmettono attivamente, consapevolmente o inconsciamente ai loro discenti adulti. 

Esempi potrebbero includere Equità, Efficienza, Rispetto per l'Autorità, Pensiero Critico, Puntualità, 

o Collaborazione. 

Una volta scritti questi quattro valori, chiedere loro di dedicare dieci minuti a riflettere sulle loro 

origini. Porre loro le seguenti domande e invitarli a scrivere le risposte attorno al cerchio: 

1.​ Dove ho appreso per la prima volta questo valore? È stato ereditato dalla mia famiglia, 

dalla mia formazione accademica o dal mio background culturale? 
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2.​ Come si manifesta questo valore nelle mie interazioni quotidiane con i discenti adulti? Ad 

esempio, se il mio valore fondamentale è l'Efficienza, divento impaziente con i discenti che 

hanno bisogno di più tempo per elaborare le informazioni? 

3.​ Come potrebbe essere percepito questo valore da un discente adulto proveniente da un 

background socioeconomico o culturale completamente diverso? La mia insistenza sulla 

Puntualità potrebbe essere interpretata come una rigida mancanza di empatia per un 

discente che deve conciliare turni notturni e assistenza all'infanzia? 

L'approccio EPIC evidenzia che ciò che consideriamo virtù professionali universali sono spesso 

preferenze culturali altamente localizzate. Riconoscere queste differenze non significa 

abbandonare i propri valori, ma piuttosto riconoscerli come scelte soggettive anziché leggi 

oggettive. 

 

STEP 2: I LIMITI ESTERNI E LE LINEE ROSSE 

Invitare i partecipanti a scrivere quattro concetti, comportamenti o ideologie al di fuori del cerchio 

che considerano completamente inaccettabili. Queste sono le loro linee rosse, gli elementi che 

rifiutano attivamente e tentano di tenere fuori dal loro spazio professionale. Esempi potrebbero 

includere Discriminazione, Apatia, Mancato rispetto per la Scienza, o Competizione Aggressiva. 

Questo passaggio è cruciale per gestire le dinamiche di potere. Quando un discente adulto supera 

una di queste linee rosse, l'istinto dell'educatore è spesso quello di sfruttare la propria autorità 

istituzionale per bloccare la conversazione. Nei modelli pedagogici tradizionali, gli educatori 

vedono tale comportamento come un modo per mantenere l'ordine. Nel quadro EPIC, vediamo 

l'interruzione di un dialogo come un'occasione persa per esercitare un'influenza positiva. 

Invitare i partecipanti a riflettere su queste parole esterne: Quali di questi comportamenti scatena 

la risposta emotiva più forte in loro? Inoltre, invitarli a notare le sensazioni fisiche che emergono 

quando immaginano un discente adulto che esprime uno di questi concetti inaccettabili nella loro 

aula. Questa reattività emotiva è l'esatto punto in cui un educatore ha maggiori probabilità di 

scivolare da una posizione facilitativa a una autoritaria. 

 

STEP 3: L'INTERSEZIONE DELLE VISIONI DEL MONDO 

La complessità dell'educazione degli adulti sorge quando le linee rosse dell'educatore si 

intersecano con i valori fondamentali di un discente. Invitare i partecipanti a scegliere una delle 

parole che hanno posizionato al di fuori del cerchio. Ora, chiedere loro di immaginare uno scenario 
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in cui un discente adulto potrebbe legittimamente mantenere quel concetto come una prospettiva 

valida a causa della sua specifica storia di vita, educazione religiosa o contesto culturale. 

Ad esempio, se hanno scritto Mancato rispetto per la Scienza fuori dal cerchio, chiedere loro di 

immaginare un discente adulto proveniente da una comunità emarginata che ha ragioni storiche 

per diffidare delle istituzioni mediche o scientifiche. Se hanno scritto Competizione Aggressiva, 

chiedere loro di immaginare un discente la cui sopravvivenza in un ambiente economico difficile si 

è basata interamente sul superare gli altri. 

Questo passaggio aiuta i partecipanti a decentrare le proprie narrazioni. Stanno esercitando la 

flessibilità cognitiva necessaria per vedere un comportamento non semplicemente come un 

attacco personale o un torto oggettivo, ma come una realtà soggettiva diversa che si interseca con 

la propria. 

 

STEP 4: IL PROTOCOLLO DI FACILITAZIONE 

Il passaggio finale dell'esercizio "La Bussola dei Valori" consiste nel redigere un protocollo di 

facilitazione personale. Invitare i partecipanti a selezionare l'unica linea rossa che trovano più 

difficile da tollerare. Chiedere poi loro di scrivere un breve script, passo dopo passo, su come 

reagirebbero esattamente se un discente adulto introducesse quel concetto specifico in aula. 

L'obiettivo di questo protocollo è garantire che le risposte dei partecipanti siano guidate da una 

soggettività trasparente, piuttosto che da un'autorità difensiva. Gli script sviluppati dovrebbero 

includere i seguenti elementi: 

●​ Una tecnica di radicamento fisico: Cosa farai nei primi tre secondi per gestire il tuo innesco 

emotivo? (ad esempio, fare un respiro profondo, rilassare consapevolmente le spalle). 

●​ Un riconoscimento della prospettiva del discente: Come convaliderai il suo diritto di parlare 

senza convalidare il contenuto di ciò che ha detto? (ad esempio, sento che ti senti molto 

coinvolto su questo tema in base alla tua esperienza...) 

●​ Una dichiarazione trasparente del proprio posizionamento: Come dichiarerai il tuo 

disaccordo mantenendo il contratto andragogico tra pari adulti? (ad esempio, la mia 

prospettiva su questo è piuttosto diversa e il quadro di questo corso si basa sull'idea che...) 

●​ Un invito all'indagine critica: Come trasformerai il conflitto in un'opportunità di 

apprendimento per il gruppo? (ad esempio, analizziamo insieme come questi due diversi 

punti di vista influiscono sull'argomento che stiamo studiando oggi.) 
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RIFLESSIONI 

Alla fine dell'esercizio, sottolinea ai partecipanti che la Bussola dei Valori non è un esercizio da 

completare una volta sola e poi archiviare. È un documento vivo che dovrebbe evolversi man mano 

che gli educatori acquisiscono maggiore esperienza e incontrano nuove sfide nel settore 

dell'educazione degli adulti. 

Dopo aver completato la mappatura iniziale, puoi invitare i partecipanti a eseguire un processo di 

revisione tra pari. Possono sedersi con un collega e condividere le loro bussole con lui. Discutere i 

propri valori fondamentali e le proprie linee rosse con un pari aiuta a esplorarli ulteriormente e a 

ridurre la loro presa inconscia sul tuo stile di insegnamento. 

Invitali a chiedere al loro collega di segnalare eventuali punti ciechi nella tua bussola. Ci sono valori 

che affermi di sostenere ma che in realtà non pratichi? Ci sono linee rosse inutilmente rigide? 

Questo debriefing collaborativo rafforza il concetto che l'apprendimento e la facilitazione sono 

processi comunitari e continui. 

Integrando la Bussola dei Valori nella loro routine professionale regolare, i partecipanti incarnano i 

principi fondamentali del progetto EPIC. Si allontanano dall'estenuante facciata dell'esperto 

neutrale e onnisciente ed entrano nel ruolo di un facilitatore dell'apprendimento degli adulti 

autentico, trasparente ed estremamente efficace. Imparano a esercitare la loro influenza non come 

un'arma di conformità, ma come uno strumento per un autentico empowerment reciproco. 

 

Applicazione per discenti 

La transizione del quadro EPIC dall'educatore al discente adulto segna un momento cruciale nel 

processo andragogico. Non è sufficiente che il formatore comprenda da solo che la neutralità è un 

mito; questa consapevolezza deve essere attivamente e accuratamente trasferita ai beneficiari 

stessi. Nell'educazione degli adulti, i discenti non arrivano come tabula rasa in attesa di essere 

inscritti con fatti oggettivi. Entrano nello spazio di formazione con decenni di esperienza vissuta, 

narrazioni culturali profondamente radicate, abitudini professionali consolidate e visioni del 

mondo politiche ed etiche pienamente formate. Applicare il concetto di soggettività trasparente a 

questi discenti significa metterli in grado di riconoscere, articolare ed esaminare criticamente i 

propri pregiudizi, proprio come ha fatto l'educatore. 

competenze. 

Inoltre, decostruire la posizione di neutralità con i discenti adulti implica ripensare completamente 

il concetto di dibattito o discussione in aula. In contesti convenzionali, le discussioni spesso 
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degenerano in una battaglia per dimostrare chi detiene l'opinione oggettivamente corretta. 

L'approccio EPIC sposta l'attenzione dal vincere una discussione al comprendere la genealogia di 

una prospettiva. Quando due discenti adulti sostengono opinioni ferocemente opposte su un 

argomento sensibile, l'educatore li invita a esplorare i valori sottostanti e le esperienze di vita che 

hanno prodotto tali opinioni. L'obiettivo non è forzare un consenso artificiale o dichiarare una 

parte vittoriosa, ma mappare le diverse soggettività presenti nella stanza. Questo insegna ai 

discenti adulti l'inestimabile abilità dell'empatia cognitiva, permettendo loro di comprendere una 

visione del mondo radicalmente diversa dalla propria senza necessariamente dover essere 

d'accordo. 

È cruciale anticipare che questo processo potrebbe indurre un certo grado di dissonanza cognitiva 

o ansia tra alcuni discenti adulti. Molti adulti ritornano all'istruzione in cerca di certezza. Vogliono 

risposte chiare, regole definitive e verità oggettive perché queste offrono un senso di sicurezza e 

prevedibilità in un mondo altrimenti caotico. Introdurre il concetto che tutta la conoscenza è 

soggettiva e che la neutralità assoluta è un mito può essere profondamente inquietante. Spoglia 

del comfort del pensiero bianco e nero. Pertanto, l'applicazione di questa fase richiede 

un'immensa tatto pedagogico e supporto emotivo da parte dell'educatore. 

Il formatore deve normalizzare questo disagio, spiegando che l'ansia dell'ambiguità è naturale 

È fondamentale anticipare che questo processo potrebbe indurre un certo grado di dissonanza 

cognitiva o ansia tra alcuni discenti adulti. Molti adulti ritornano all'istruzione in cerca di certezza. 

Desiderano risposte chiare, regole definitive e verità oggettive perché queste offrono un senso di 

sicurezza e prevedibilità in un mondo altrimenti caotico. Introdurre il concetto che tutta la 

conoscenza è soggettiva e che la neutralità assoluta è un mito può essere profondamente 

destabilizzante. Elimina il comfort del pensiero in bianco e nero. Pertanto, l'applicazione di questa 

fase richiede un'immensa sensibilità pedagogica e supporto emotivo da parte dell'educatore. 

Il formatore deve normalizzare questo disagio, spiegando che l'ansia dell'ambiguità è una parte 

naturale della profonda crescita intellettuale. L'educatore deve rassicurare i discenti sul fatto che 

abbandonare l'illusione dell'oggettività assoluta non significa scendere nel relativismo morale in 

cui nulla conta. Piuttosto, significa assumersi una maggiore responsabilità personale per le 

credenze che si sceglie di sostenere e per le azioni che si sceglie di intraprendere. Si tratta di 

passare dall'obbedienza cieca all'impegno consapevole. 

Per facilitare questa transizione in modo sicuro, l'educatore dovrebbe stabilire regole di base solide 

per il dialogo. La soggettività trasparente richiede un ambiente di significativa sicurezza cognitiva. I 

discenti adulti sono desiderosi di condividere i loro valori e pregiudizi sottostanti quando confidano 

che non saranno presi in giro, giudicati o penalizzati professionalmente. L'educatore deve 
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modellare vigorosamente questa curiosità non giudicante. Quando un discente esprime un punto 

di vista altamente controverso o fortemente parziale, l'educatore dovrebbe resistere all'impulso di 

correggerlo o sanzionarlo immediatamente. Invece, l'educatore potrebbe chiedere al discente di 

approfondire le esperienze che hanno plasmato quel punto di vista specifico. Questo dimostra 

all'intera classe che tutte le soggettività possono essere esaminate in modo sicuro e costruttivo. 

L'applicazione per i discenti adulti include anche il modo in cui valutano il proprio progresso e 

quello dei loro pari. Se accettiamo che non esiste un unico standard di eccellenza neutrale e 

oggettivo, allora i test standardizzati e le rigide rubriche di valutazione diventano altamente 

problematici. L'educatore può applicare l'approccio EPIC coinvolgendo i discenti adulti nella 

creazione dei criteri di valutazione. Co-creando le rubriche, i discenti sono costretti a negoziare i 

loro diversi valori riguardo a ciò che costituisce successo, impegno e qualità. Inoltre, incorporare 

rigorosi meccanismi di autovalutazione e valutazione tra pari consente ai discenti di sperimentare 

in prima persona come diversi individui interpretino lo stesso lavoro attraverso lenti soggettive 

differenti. Questo trasforma il processo di valutazione da un meccanismo istituzionale punitivo a 

un profondo esercizio di comprensione di molteplici prospettive. 

Trasferire la consapevolezza del mito della neutralità ai beneficiari adulti serve a uno scopo civico e 

sociale più ampio. L'educazione degli adulti non serve solo a produrre lavoratori più efficienti; 

serve a coltivare cittadini attivi, impegnati e criticamente consapevoli. In un'era segnata da 

profonda polarizzazione sociale, disinformazione e camere dell'eco, la capacità di riconoscere i 

propri pregiudizi e di decostruire criticamente le agende nascoste nelle narrazioni dominanti è 

un'abilità di sopravvivenza essenziale. Dotando i discenti adulti della comprensione che ogni testo, 

ogni politica e ogni dichiarazione è situata all'interno di una specifica matrice di potere e valori, gli 

educatori li mettono in grado di diventare autori consapevoli delle loro vite e partecipanti attivi nel 

processo democratico. 

Come avrai notato, il successo nel trasferire la consapevolezza del mito della neutralità ai 

beneficiari adulti dipende in modo significativo dalla coerenza dell'educatore. Il formatore non può 

tenere lezioni sulla soggettività trasparente continuando ad agire come un esperto onnisciente e 

autoritario. Secondo l'approccio EPIC, noi come educatori dobbiamo modellare costantemente la 

vulnerabilità e l'autocritica che chiediamo ai nostri studenti. Quando riconosciamo apertamente i 

nostri errori, indichiamo i limiti della nostra competenza e condividiamo in modo trasparente i 

valori che guidano il nostro insegnamento, diamo ai discenti adulti il permesso tacito di fare lo 

stesso. Questo allineamento tra teoria e pratica è ciò che dà vita al framework EPIC, trasformando 

concetti teorici astratti in una pratica andragogica viva, pulsante e profondamente trasformativa. 
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Mentre ci prepariamo a passare all'esercizio specifico progettato per i beneficiari, è essenziale 

tenere a mente questo obiettivo generale. L'obiettivo non è insegnare loro una nuova teoria 

filosofica da memorizzare, ma fornire loro una nuova lente attraverso la quale possano vedere il 

loro intero mondo. La fase di applicazione consiste nel preparare il terreno, creando la sicurezza 

psicologica, il vocabolario critico e la fiducia relazionale necessari affinché i discenti adulti si 

impegnino profondamente e onestamente nella prossima attività pratica. Si tratta di preparare il 

terreno per un profondo cambiamento nelle loro relazioni con la conoscenza, l'autorità e tra di 

loro. 

 

Esercizio per i discenti adulti: MAPPARE LA LENTE SOGGETTIVA 

L'obiettivo di questa attività concreta per i discenti adulti non è fare lezione ai beneficiari sul mito 

della neutralità, ma immergerli in un ambiente di apprendimento strutturato ed esperienziale dove 

possano sentire, osservare e dissezionare la propria soggettività in tempo reale. L'esercizio 

"Mappare la lente soggettiva" è progettato per essere altamente adattabile. Può essere utilizzato 

in centri di formazione professionale, workshop di sviluppo professionale aziendale, corsi di 

integrazione linguistica per migranti o programmi di educazione civica basati sulla comunità. Il 

meccanismo centrale rimane lo stesso: prendere un'informazione apparentemente oggettiva e 

rifrangerla attraverso le diverse esperienze vissute dai discenti adulti presenti nella stanza. 

Nei contesti educativi tradizionali, i discenti adulti sono spesso condizionati a cercare l'unica 

risposta corretta che l'educatore si aspetta. Questo esercizio smantella sistematicamente tale 

aspettativa. Richiede ai discenti di uscire dal ruolo passivo di consumatori di informazioni e di 

entrare nel ruolo attivo di creatori di significato. Esternalizzando i loro pregiudizi e valori interni in 

uno spazio visivo condiviso, i discenti iniziano a comprendere che la loro prospettiva è solo una 

delle tante interpretazioni valide. Questa consapevolezza forma la base dell'empatia cognitiva e 

della comunicazione inclusiva, competenze di cui i polarizzati panorami sociali e professionali di 

oggi hanno disperatamente bisogno. 

 

PREPARAZIONE  

Prima di introdurre l'esercizio, l'educatore deve preparare meticolosamente l'ambiente fisico. 

L'approccio EPIC sottolinea che le disposizioni spaziali dettano le dinamiche relazionali. Se la stanza 

è disposta in file tradizionali di fronte a una lavagna, i discenti possono istintivamente tornare a 

una postura sottomessa e passiva. Per questo esercizio, la stanza deve essere disposta a cerchio o a 

“U”, assicurando che ogni discente adulto abbia una linea di vista libera verso ogni altro discente. 
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Non dovrebbe esserci alcuna barriera fisica, come una grande scrivania, che separi l'educatore dai 

beneficiari. L'educatore deve sedersi come parte del cerchio, incarnando fisicamente la transizione 

da esperto autorevole a facilitatore collaborativo. 

Per supportare pienamente gli adulti con diagnosi di specifici disturbi dell'apprendimento come 

dislessia o ADHD, così come coloro che affrontano barriere linguistiche, assicurarsi che il testo sia 

stampato in un font altamente leggibile e adatto alla dislessia. Potresti considerare di fornire una 

versione audio o di leggerlo lentamente ad alta voce. Inoltre, potresti offrire simboli visivi accanto 

al testo sulla lavagna condivisa e consentire ai discenti di esprimere i loro sentimenti attraverso il 

disegno o parlando se scrivere su post-it crea sovraccarico cognitivo o ansia. 

Inoltre, deve essere reso abbondantemente chiaro che l'obiettivo del prossimo esercizio non è 

raggiungere un consenso, né dibattere su chi detiene il punto di vista moralmente superiore. 

L'obiettivo dichiarato è l'esplorazione e la cartografia. L'educatore potrebbe usare una frase di 

inquadramento come la seguente: 

Oggi, guarderemo un singolo oggetto da venti angolazioni diverse. Il vostro compito non è 

convincere nessuno che la vostra angolazione sia la migliore, ma semplicemente descrivere come 

appare l'oggetto da dove vi trovate e ascoltare attentamente mentre i vostri pari descrivono come 

appare dal loro punto di vista. 

I materiali richiesti per questo esercizio sono semplici ma essenziali per esternalizzare i processi di 

pensiero: 

●​ Un ampio spazio a parete vuoto 

●​ Una lavagna, o un grande foglio di carta da macellaio posto al centro della stanza 

●​ Post-it di vari colori 

●​ Pennarelli a punta grossa per ogni partecipante. 

L'uso di materiali fisici e analogici è altamente raccomandato rispetto alle bacheche di 

collaborazione digitale, poiché l'atto fisico di scrivere, alzarsi e posizionare un post-it su una parete 

condivisa coinvolge il corpo e rompe la monotonia statica degli ambienti di apprendimento per 

adulti. 

 

STEP 1: INTRODUZIONE DELL'ARTEFATTO NEUTRO 

L'educatore introduce un artefatto al centro del cerchio. Questo artefatto dovrebbe essere un testo 

o uno scenario breve, apparentemente oggettivo, pertinente al contesto specifico degli studenti 

adulti. Ad esempio, se il contesto è la formazione aziendale, l'artefatto potrebbe essere una 
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politica aziendale standard e generica riguardante il codice di abbigliamento o il lavoro a distanza; 

se il contesto è un corso di integrazione linguistica, l'artefatto potrebbe essere un breve ritaglio di 

notizie fattuali su un nuovo regolamento civico locale; se il contesto è un programma di formazione 

professionale, potrebbe trattarsi di un breve caso di studio che descrive una procedura standard 

per gestire un reclamo di un cliente. 

La caratteristica cruciale di questo artefatto è che deve essere scritto con un tono sterile, 

burocratico o strettamente fattuale. Deve presentarsi come un'informazione neutra. L'educatore 

distribuisce una copia dell'artefatto a ogni studente e chiede loro di leggerlo in silenzio. 

In questa fase, l'educatore non fornisce alcun contesto, interpretazione o domanda guida. Il 

silenzio nella stanza consente agli studenti adulti di elaborare le informazioni interamente 

attraverso i propri quadri di riferimento interni. Questo incontro iniziale con il testo è il momento 

in cui inizia ad agire la lente soggettiva, poiché ogni studente sottolinea inconsciamente alcune 

parole, ne ignora altre e attribuisce peso emotivo personale al testo sterile. 

 

STEP 2: DECODIFICA INDIVIDUALE 

Dopo che gli studenti hanno avuto tempo sufficiente per leggere l'artefatto, l'educatore 

distribuisce i post-it e i pennarelli. L'educatore guida quindi gli studenti attraverso un processo 

strutturato di decodifica individuale. Questo passaggio serve a rallentare il processo cognitivo e a 

invitare gli studenti a notare le proprie reazioni immediate e non filtrate. 

L'educatore fornisce le seguenti istruzioni: 

Voglio che pensiate alla vostra prima reazione a questo testo. Sul vostro primo post-it, scrivete una 

parola che descriva come vi fa sentire questo testo. Potrebbe essere una sensazione di sicurezza, 

frustrazione, confusione, rabbia, sollievo o indifferenza. Solo una parola. 

Una volta che gli studenti hanno scritto la parola che descrive la loro sensazione, l'educatore passa 

al secondo livello di decodifica, che collega la sensazione a un valore più profondo. L'educatore 

istruisce: 

Ora, sul vostro secondo post-it, voglio che scriviate il valore personale fondamentale o l'esperienza 

di vita passata che ha prodotto quella sensazione. Perché avete reagito in quel modo? Ad esempio, 

se il testo vi ha fatto sentire frustrati, è perché valorizzate profondamente l'autonomia e il testo vi 

sembra restrittivo? Se il testo vi ha fatto sentire al sicuro, è perché avete vissuto ambienti di lavoro 

caotici in passato e valorizzate profondamente le regole chiare? 
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STEP 3: CARTOGRAFIA COLLABORATIVA 

L'esercizio si sposta quindi dall'introspezione individuale alla visualizzazione collettiva. L'educatore 

invita gli studenti adulti, uno alla volta o in piccoli gruppi, a farsi avanti e posizionare i propri post-it 

sulla parete condivisa o sulla lavagna centrale. Mentre posizionano i loro post-it, sono invitati a 

spiegare brevemente la connessione tra la loro sensazione e il loro valore sottostante. 

Questo è il momento più delicato e trasformativo dell'esercizio. Man mano che la bacheca si 

riempie di colori e grafie diverse, emerge una rappresentazione visiva sorprendente 

dell'eterogeneità. Un singolo paragrafo generico su un codice di abbigliamento sul posto di lavoro 

potrebbe suscitare un post-it che esprime conforto legato a un valore di uguaglianza professionale, 

posizionato proprio accanto a un post-it che esprime ansia legata a una storia di assimilazione 

culturale e perdita di identità. Un regolamento civico sterile potrebbe essere interpretato come 

una misura necessaria per la sicurezza pubblica da uno studente e come un atto ostile di esclusione 

sistemica da un altro. 

Il ruolo dell'educatore durante questa fase è strettamente facilitativo. L'educatore non deve 

giudicare, correggere o convalidare il contenuto dei post-it. Il compito dell'educatore è garantire 

che ogni voce sia ascoltata e utilizzare tecniche di ascolto attivo e doppio ascolto per far emergere i 

significati più profondi dietro le spiegazioni degli studenti. L'educatore potrebbe usare domande 

riflessive, come: 

Questa è un'affascinante connessione che hai fatto tra questa politica e la tua esperienza 

precedente nel settore sanitario. Puoi dirci un po' di più su come quell'esperienza ha plasmato la 

tua visione su questa specifica regola? 

 

STEP 4: NAVIGARE LA DISSONANZA 

Una volta che tutti i post-it sono sulla bacheca, gli studenti adulti noteranno inevitabilmente le 

nette contraddizioni nel modo in cui lo stesso artefatto neutro è stato interpretato. Questa 

dissonanza cognitiva è precisamente ciò che l'esercizio mira a produrre. L'educatore deve ora 

guidare il gruppo attraverso questa dissonanza, usandola come catalizzatore per un 

apprendimento profondo piuttosto che come fonte di conflitto interpersonale. 

L'educatore si rivolge al gruppo, indicando la bacheca: Guardate cosa abbiamo creato. Abbiamo 

tutti letto le stesse parole sullo stesso pezzo di carta. Eppure, guardate l'immensa diversità di 

reazioni, sensazioni e valori che questo singolo testo ha prodotto. Se questo testo fosse veramente 

neutro e oggettivo, la nostra bacheca presenterebbe post-it identici. Ma non è così. 
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L'educatore facilita quindi un dialogo di gruppo che mira a sintetizzare questa consapevolezza. La 

discussione è guidata da domande circolari e generative progettate per favorire l'empatia 

cognitiva. L'educatore potrebbe chiedere: 

●​ Guardando la bacheca, quale reazione vi sorprende di più e perché? 

●​ Qualcuno può identificare un post-it sulla bacheca che esprime una visione del mondo 

completamente diversa dalla propria e provare a spiegare la logica dietro quella visione 

senza giudicarla? 

●​ In che modo il riconoscimento di questa diversità di prospettive cambia il nostro approccio 

ai disaccordi sul posto di lavoro o nella comunità? 

Durante questo dialogo, possono sorgere conflitti. Un discente potrebbe sentirsi sulla difensiva 

quando l'interpretazione di un altro mette in discussione i suoi valori fondamentali. Noi di EPIC 

invitiamo l'educatore a non sopprimere questo conflitto, ma a gestirlo reindirizzando 

costantemente l'attenzione sulla struttura della soggettività piuttosto che sul contenuto della 

discussione. Ad esempio, se il Discente A discute con il Discente B, l'educatore potrebbe 

intervenire dicendo: 

Non siamo qui per decidere se il Discente A o il Discente B abbia ragione. Siamo qui per osservare 

che il Discente A sta guardando questo testo attraverso la lente della libertà individuale, mentre il 

Discente B lo sta guardando attraverso la lente della sicurezza collettiva. Entrambe le lenti esistono 

nel mondo reale. Il nostro obiettivo è capire come funzionano queste diverse lenti. 

 

CONCLUDERE L'ESERCIZIO 

La fase finale dell'esercizio prevede il trasferimento delle intuizioni acquisite in aula alla realtà 

esterna dei discenti adulti. L'educatore conclude l'attività chiedendo ai discenti di riflettere su 

come possono applicare questa nuova consapevolezza. L'educatore propone un compito di 

riflessione finale e individuale: 

Pensa a un conflitto attuale o a una dinamica di comunicazione difficile che stai vivendo sul tuo 

posto di lavoro o nella tua vita personale. Come potrebbe cambiare la tua comprensione di quel 

conflitto se applicassi il processo che abbiamo appena usato? Qual è la lente invisibile attraverso la 

quale l'altra persona potrebbe guardare la situazione? 

Concludendo con questa applicazione pratica, l'educatore assicura che il framework EPIC trascenda 

i confini dell'aula di formazione. I discenti adulti lasciano la sessione non solo con una 

comprensione teorica del mito della neutralità, ma anche con una metodologia concreta ed 
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esperienziale per navigare le realtà diverse, soggettive e altamente complesse della loro vita 

professionale e civile. Sono passati dall'essere soggetti ciechi ai propri pregiudizi a cartografi 

consapevoli della prospettiva umana. 

 

NOTA: IL RUOLO DELL'EDUCATORE 

Nel contesto dell'esercizio Mappare la Lente Soggettiva, l'educatore agisce meno come un 

insegnante e più come un coreografo di prospettive. Ciò richiede tolleranza per l'ambiguità e il 

tentativo di leggere le dinamiche non dette della stanza. 

I discenti adulti portano spesso profonde insicurezze riguardo ai loro contributi intellettuali, 

specialmente se sono stati lontani da contesti di formazione formale per molto tempo, o se 

appartengono a gruppi sociali emarginati ai quali è stato storicamente detto che le loro prospettive 

non contano. Quando viene chiesto loro di collegare pubblicamente le proprie reazioni emotive ai 

propri valori fondamentali, questi discenti possono sperimentare un alto grado di vulnerabilità. 

L'educatore deve anticipare questa vulnerabilità e smantellarla preventivamente. Ciò si ottiene 

attraverso la validazione continua di tutti i contributi. Quando un discente posiziona un post-it sulla 

lavagna che sembra fuori tema, confuso o mal articolato, l'educatore deve usare il proprio potere 

non per correggere il discente, ma per dignificare il contributo. L'educatore potrebbe riformulare il 

punto del discente, elevandone il peso accademico o emotivo, dimostrando così all'intero gruppo 

che ogni frammento di esperienza vissuta è considerato un dato valido in questo processo di 

cartografia collettiva. 

Inoltre, l'educatore deve avere consapevolezza delle micro-gerarchie che si formano naturalmente 

all'interno di qualsiasi gruppo di adulti. In un contesto di formazione aziendale, un manager e un 

subordinato potrebbero trovarsi nella stessa stanza. In un corso di lingua, discenti provenienti da 

nazioni storicamente in conflitto potrebbero trovarsi seduti l'uno accanto all'altro. L'educatore 

deve intervenire attivamente se nota che alcune voci stanno dominando la lavagna mentre altre si 

stanno trattenendo. 

Inoltre, l'educatore può impiegare domande mirate e rispettose per far emergere i partecipanti più 

silenziosi, ad esempio: 

Abbiamo ascoltato diverse prospettive incentrate sulle implicazioni economiche di questo testo. 

Sono curioso di sentire coloro che potrebbero guardare al testo da un'angolazione completamente 

diversa. C'è qualcuno che ha avuto una reazione incentrata sugli aspetti relazionali o sociali? 
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Invitando esplicitamente diverse categorie di pensiero, l'educatore rompe il monopolio della 

narrazione dominante nella stanza e assicura una mappa veramente eterogenea della soggettività. 

Sebbene l'obiettivo dell'esercizio sia favorire l'empatia cognitiva, l'educatore deve essere preparato 

alla realtà che mappare le lenti soggettive può talvolta esporre profonde divisioni morali o 

politiche apparentemente inconciliabili. Cosa succede quando l'interpretazione di un discente 

adulto dell'artefatto neutrale rivela una visione del mondo che è attivamente discriminatoria, 

profondamente pregiudizievole o fondamentalmente ostile ai valori di inclusione supportati dal 

framework EPIC? 

Se l'educatore interrompe immediatamente il commento prevenuto con un aspro rimprovero, 

ritorna al modello autoritario di "potere su", alienando efficacemente il discente e spingendo il 

pregiudizio nel sottosuolo dove non può essere affrontato. Se l'educatore non dice nulla in nome di 

una falsa neutralità, convalida la visione del mondo dannosa e distrugge la sicurezza psicologica dei 

gruppi presi di mira nella stanza. 

L'approccio EPIC richiede una terza via: il confronto trasparente e facilitativo. Se un discente 

posiziona una nota sulla lavagna che oltrepassa le linee rosse etiche stabilite all'inizio dell'esercizio, 

l'educatore non dovrebbe attaccare il discente ma isolare il concetto per una dissezione critica. 

L'educatore potrebbe dire: 

La prospettiva che è appena stata condivisa introduce un concetto che sfida direttamente le basi 

dell'inclusività che stiamo cercando di costruire in questo spazio. Questa prospettiva esiste nella 

società più ampia, e dobbiamo esaminare come funziona. Analizziamo ulteriormente questa 

prospettiva specifica. Quali narrazioni storiche o paure sociali producono solitamente questo tipo di 

reazione? Chi beneficia quando questa prospettiva domina, e chi emargina? 

Trattando il commento dannoso non come un fallimento personale del discente, ma come un 
artefatto sociale da decostruire, l'educatore neutralizza l'immediata minaccia emotiva mantenendo 
un rigoroso rigore intellettuale. L'educatore afferma in modo trasparente il proprio sistema di 
valori senza ricorrere a punizioni autoritarie. Questo dimostra ai discenti adulti che è possibile 
mantenere saldi confini etici pur impegnandosi in un dialogo rispettoso e analitico. Dimostra che 
un'influenza positiva non richiede consenso, ma richiede un impegno a comprendere le radici dei 
nostri disaccordi. 
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Conclusione: Integrare l'esperienza vissuta 

Esplorare il mito della neutralità porta a un cambiamento fondamentale nel modo in cui viene 
praticata l'educazione degli adulti. All'interno dell'approccio EPIC, riconosciamo che abbandonare 
l'illusione dell'obiettività assoluta non significa perdere l'autorità professionale. Piuttosto, è un 
passo cruciale verso la costruzione di relazioni autentiche, trasparenti ed emancipatorie con i 
discenti adulti. Quando gli educatori riconoscono le proprie lenti soggettive, creano un ambiente 
psicologicamente sicuro in cui la diversità è genuinamente valorizzata e in cui i discenti adulti si 
sentono autorizzati a esaminare i propri pregiudizi. 

Questo spazio narrativo funge da momento dedicato sia per l'educatore che per i beneficiari per 
elaborare la dissonanza cognitiva che spesso accompagna questa consapevolezza. È 
un'opportunità per riformulare il contratto educativo da una trasmissione unidirezionale di fatti a 
una negoziazione collaborativa di significato tra pari. Esternalizzando i nostri valori nascosti, 
smantelliamo le barriere invisibili che ostacolano un'efficace inclusione e responsabilità. 

Per consolidare questa esplorazione e tradurre le intuizioni teoriche nella pratica andragogica 
quotidiana, gli educatori sono incoraggiati a utilizzare le seguenti domande aperte per la 
riflessione personale o la discussione di gruppo: 

●​ In quali momenti specifici durante le esercitazioni pratiche una visione del mondo diversa 

ha messo in discussione i tuoi confini etici? 

●​ In che modo riconoscere apertamente il tuo posizionamento soggettivo ha alterato le 

dinamiche di potere e il livello di fiducia all'interno del tuo gruppo di discenti adulti? 

●​ Quali tecniche specifiche di linguaggio o facilitazione adotterai per garantire che le 

prospettive emarginate abbiano lo stesso peso nelle discussioni future? 

●​ Come puoi aiutare i discenti adulti ad applicare questa comprensione delle lenti soggettive 

per risolvere i conflitti nei loro ambienti professionali o civici? 

●​ Quali routine puoi stabilire per te stesso per monitorare continuamente i tuoi pregiudizi 

inconsci prima di entrare nello spazio di educazione degli adulti? 
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Topic 2: Ridefinire l'Autorità 

 

Di cosa tratta questo argomento 

Nel panorama tradizionale dell'educazione, il concetto di “autorità” è quasi esclusivamente 

sinonimo di una dinamica unidirezionale di potere. All'interno di questo quadro convenzionale, 

l'educatore è strutturalmente e simbolicamente posizionato come l'esperto assoluto, l'infallibile 

custode della conoscenza e l'ultimo arbitro della verità. Questa filosofia classica opera interamente 

su un modello di deficit: presuppone che il discente sia intrinsecamente privo di conoscenza e che 

l'educatore, possedendone un surplus, trasmetta questa conoscenza verso il basso in modo 
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controllato e gerarchico. Sebbene questo modello abbia storicamente dominato la scolarizzazione 

obbligatoria e la formazione istituzionale, applicarlo direttamente all'educazione degli adulti crea 

un profondo attrito strutturale, cognitivo e relazionale. L'approccio EPIC ci invita a ridefinire 

fondamentalmente questo concetto di autorità, allontanandoci dal controllo autoritario e verso un 

modello di leadership facilitativa e influente. 

Quando gli adulti entrano in uno spazio di educazione continua, in un centro di formazione 

professionale o in un workshop di sviluppo delle competenze, non si lasciano alle spalle le loro 

vaste esperienze di vita, le competenze professionali acquisite o la loro autonomia civica. Sono 

individui pienamente formati che gestiscono nuclei familiari complessi, dirigono ambienti 

professionali articolati e prendono quotidianamente decisioni etiche e pratiche significative. 

Quando un educatore di adulti adotta una posizione rigida e basata sul potere, richiede 

implicitamente che questi adulti regrediscano a uno stato di dipendenza passiva. Questo fenomeno 

è una delle cause principali di disimpegno, resistenza intellettuale e ritiro emotivo negli ambienti di 

educazione degli adulti. 

I discenti adulti possiedono una sensibilità altamente sintonizzata verso le gerarchie artificiali e 

l'arroganza non guadagnata. Rispettano profondamente la competenza genuina e le abilità 

pedagogiche, ma rifiutano attivamente e istintivamente le gerarchie mantenute puramente per fini 

di controllo. L'esercizio tradizionale dell'autorità si basa pesantemente sul mantenimento di una 

distanza professionale, sull'impiego di gergo tecnico per creare un divario tra l'insegnante e lo 

studente, e sull'accaparramento del diritto di valutare e validare i contributi. Nel contesto del 

framework EPIC, questo accumulo di potere non è riconosciuto come un punto di forza, ma come 

una profonda vulnerabilità pedagogica che impedisce attivamente l'apprendimento genuino degli 

adulti. 

L'approccio EPIC sfida il presupposto profondamente radicato secondo cui l'autorità educativa 

debba derivare da una padronanza assoluta dei contenuti e dal mantenimento di confini rigidi. 

Propone invece che l'autorità educativa efficace in un contesto andragogico derivi dalla capacità di 

costruire relazioni autentiche, favorire la fiducia reciproca e responsabilizzare gli altri affinché 

prendano possesso dei propri percorsi di apprendimento. 

Secondo l'approccio EPIC, intendiamo il potere come una capacità collaborativa e relazionale che si 

espande effettivamente quando lo condividiamo con i discenti. Di conseguenza, Ridefinire 

l'Autorità significa decostruire sistematicamente il mito dell'esperto onnisciente. L'educatore di 

adulti sposta la propria posizione dal centro dell'aula per diventare l'architetto dell'ambiente di 

apprendimento. Questo cambiamento non significa che noi, come educatori, abbandoniamo la 
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nostra competenza, né significa che abdichiamo alla nostra responsabilità fondamentale di gestire 

lo spazio educativo, garantire la concentrazione e fornire struttura. Piuttosto, riorientiamo la nostra 

competenza. Utilizziamo la nostra profonda conoscenza non per fornire tutte le risposte finali e 

indiscutibili, ma per formulare le domande più generative, riflessive e circolari. Utilizziamo il nostro 

potere strutturale per creare una rete di sicurezza cognitiva, uno spazio in cui i discenti adulti si 

sentano abbastanza sicuri da correre rischi intellettuali, condividere la propria competenza 

specifica nel settore e co-costruire attivamente il curriculum. 

In questo panorama ridefinito, la vulnerabilità professionale diventa una pietra angolare 

dell'autorità autentica. In un modello tradizionale basato sul potere, l'educatore che ammette 

l'ignoranza è visto come un autore di una perdita catastrofica di status. Nel modello EPIC, quando 

noi, come educatori, ammettiamo apertamente di non avere la risposta a una domanda 

complessa, o quando invitiamo attivamente feedback sul nostro stile di facilitazione, stiamo 

compiendo un intervento pedagogico di alto livello. Non stiamo perdendo il controllo; stiamo 

modellando l'essenza stessa dell'apprendimento permanente, poiché dimostriamo ai beneficiari 

adulti che l'autorità intellettuale non riguarda il raggiungimento di una perfezione statica, ma la 

dimostrazione di un impegno costante e trasparente verso il processo continuo di indagine. 

Questa trasparenza riduce la gerarchia. Comunica ai discenti adulti che l'educatore si fida di loro 

come pari intellettuali. Scendendo dal piedistallo dell'esperto infallibile, l'educatore crea un vuoto 

che i discenti sono naturalmente spinti a colmare con la loro capacità di agire, il pensiero critico e 

le esperienze vissute. L'educatore diventa una presenza decentrata ma altamente influente. Guida 

il flusso della conversazione, sintetizza punti di vista disparati e sfida gentilmente le ipotesi, il tutto 

senza mai imporre una visione del mondo singola e dogmatica. 

Inoltre, ridefinire l'autorità è un passo essenziale per creare un ambiente di educazione degli adulti 
realmente inclusivo. L'autorità tradizionale, dall'alto verso il basso, spesso replica inconsciamente 
gli squilibri di potere presenti nella società più ampia. La cultura dominante di solito eleva la 
propria conoscenza, linguaggio ed esperienze, mentre i gruppi emarginati vedono la propria 
conoscenza ed esperienze implicitamente svalutate o ignorate. Quando gli educatori insistono su 
una dinamica rigida di potere-su (power-over), spesso silenziano inavvertitamente quei discenti 
adulti che sono già abituati all'emarginazione nella loro vita professionale o civica. 

Al contrario, l'approccio EPIC all'autorità lavora attivamente per smantellare queste barriere 
sistemiche. Nella nostra prospettiva, un educatore di adulti convalida esplicitamente i diversi 
background presenti nella stanza. Riconoscono che un discente adulto con decenni di esperienza 
pratica e diretta in uno specifico mestiere detiene una forma di autorità che è altrettanto valida e 
necessaria quanto l'autorità teorica o accademica dell'educatore. Portando queste diverse forme di 
autorità in dialogo tra loro, l'educatore crea un ecosistema di apprendimento ricco e multistrato. 
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Questa trasformazione richiede che l'educatore di adulti impari a trarre la propria soddisfazione 
professionale non dal suono della propria voce che tiene una lezione impeccabile, ma dalla qualità 
del dialogo che riescono a orchestrare tra i propri discenti. Devono misurare il loro successo non 
dalla quantità di conformità che estraggono, ma dalla quantità di autonomia e impegno critico che 
promuovono. 

In definitiva, Ridefinire l'Autorità significa onorare il contratto andragogico. Assicura che l'aula 
rimanga uno spazio di rispetto reciproco, dove l'educatore e i beneficiari si impegnano in un 
processo continuo e reciproco di insegnamento e apprendimento. Trasforma lo spazio educativo 
da un sito di trasmissione passiva in un laboratorio dinamico di potenziale umano, dove ogni 
partecipante è contemporaneamente un discente e una risorsa vitale per la comunità. 

 

Applicazione per educatori 

L'approccio EPIC offre un percorso per integrare senza soluzione di continuità l'autorità condivisa 
nel tessuto stesso dell'ambiente di formazione. Questo cambiamento operativo invita noi, in 
qualità di educatori di adulti, a decentrare intenzionalmente la nostra presenza e a sottoporre a un 
audit le nostre routine di insegnamento per identificare dove il potere è tradizionalmente 
concentrato e dove può essere distribuito in modo produttivo tra i partecipanti. 

La prima e forse più immediata area di applicazione risiede nella progettazione fisica e strutturale 

dell'esperienza di apprendimento. La disposizione spaziale di una stanza comunica molto su chi 

detiene l'autorità prima ancora che venga pronunciata una parola. Stare dietro un podio, una 

scrivania o una piattaforma rialzata mentre gli studenti adulti siedono in file parallele rafforza una 

dinamica unidirezionale e gerarchica. Per applicare i principi dell'autorità ridefinita, l'educatore è 

invitato a reimmaginare questo spazio fisico. Disporre la stanza in cerchio, a "U" o stabilire una 

seduta fluida e modulare comunica immediatamente che ci si aspetta che la conoscenza fluisca in 

tutte le direzioni, non solo dalla parte anteriore della stanza. Quando l'educatore sceglie di sedersi 

tra gli studenti piuttosto che stare sopra di loro, dissolve fisicamente l'artificiale barriera 

dell'esperto onnisciente, segnalando la prontezza a collaborare piuttosto che a comandare. 

Il flusso della comunicazione e i meccanismi di interrogazione offrono un'altra profonda 

opportunità di applicazione. In un contesto convenzionale, la comunicazione assomiglia spesso a 

una ruota con l'educatore al centro: l'educatore pone una domanda, uno studente risponde e 

l'educatore convalida o corregge la risposta. Per ridefinire l'autorità, il formatore può rompere 

attivamente questo schema di comunicazione radiale. Quando un discente adulto pone un quesito 

o condivide una riflessione, l'educatore ispirato dal quadro EPIC fa una pausa e reindirizza la 

richiesta al gruppo invece di fornire immediatamente la risposta. Chiedendo alla sala: In che modo 
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questo concetto si allinea con i vostri contesti professionali? o: Quali prospettive alternative 

esistono su questo problema? valida esplicitamente l'intelligenza collettiva del gruppo. Questa 

pratica sposta l'attenzione dei discenti dalla ricerca dell'approvazione dell'educatore verso un 

impegno significativo con i propri pari. 

Adottare una posizione di "non-sapere" funge da strumento pedagogico straordinariamente 

potente all'interno di questo quadro. Questa posizione non implica una mancanza di preparazione 

o un deficit di competenza nella materia; piuttosto, è una deliberata postura di apertura 

intellettuale. L'educatore si accosta alle intuizioni degli studenti adulti con genuina curiosità, 

evitando la tentazione di classificare o valutare immediatamente i loro contributi rispetto a una 

rubrica accademica preesistente. Esprimendo frasi come: Non avevo considerato l'argomento da 

quello specifico punto di vista del settore: per favore, spiegateci il vostro ragionamento, il 

formatore responsabilizza attivamente il discente. Tale approccio conferisce al beneficiario 

l'autorità della propria esperienza vissuta e dimostra che anche l'educatore sta attivamente 

imparando ed evolvendo insieme al gruppo. 

I meccanismi di feedback e valutazione offrono un terreno fertile per ridefinire l'autorità nella 

pratica quotidiana. Il paradigma tradizionale di valutazione incarna spesso l'espressione ultima del 

potere unilaterale, posizionando l'educatore come unico giudice di valore. Nell'educazione degli 

adulti, l'apprendimento prospera quando il feedback funziona come un processo negoziato e 

reciproco. L'educatore che applica le idee legate al quadro EPIC può spostare l'attenzione verso 

sistemi di revisione formativa tra pari e rubriche di autovalutazione co-create con i discenti. 

Quando gli adulti sono invitati a definire che aspetto abbia il successo per i loro specifici obiettivi di 

apprendimento, assumono una profonda responsabilità del processo. 

Inoltre, sollecitare attivamente e costantemente feedback sulla facilitazione stessa trasforma 

completamente le dinamiche di potere. Dedicare tempo alla fine di una sessione per chiedere al 

gruppo: Cosa ha funzionato bene per il vostro stile di apprendimento oggi e quali aggiustamenti 

potrebbero supportare la nostra prossima sessione? posiziona i discenti come co-gestori attivi dello 

spazio educativo. Dimostra che l'autorità dell'educatore non è fragile, ma abbastanza resiliente da 

accogliere le critiche e abbastanza flessibile da adattarsi ai bisogni della comunità. 

Navigare il panorama emotivo dell'aula richiede anche ridefinire l'autorità. Quando sorgono 

conflitti o quando il coinvolgimento diminuisce, il riflesso tradizionale è spesso quello di 

riaffermare il controllo, stringere le regole o impiegare misure punitive per ripristinare l'ordine. 

L'approccio EPIC suggerisce di trattare i momenti di frizione come preziosi dati diagnostici. Se un 

gruppo di discenti adulti sembra resistente o disimpegnato, l'educatore facilitatore nomina la 

dinamica in modo trasparente piuttosto che sopprimerla. Aprire un dialogo dicendo: Sento una 
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certa esitazione o frustrazione con questo modulo attuale; mettiamo in pausa ed esploriamo cosa 

sta succedendo, trasforma la resistenza in un esercizio collaborativo di risoluzione dei problemi. 

L'educatore usa la propria influenza per mantenere lo spazio per conversazioni difficili, assicurando 

che tutte le voci siano ascoltate e che il gruppo navighi la tensione insieme. 

È utile riconoscere che la transizione verso questo modello collaborativo richiede un periodo di 

adattamento sia per gli educatori che per i discenti adulti. Molti discenti adulti portano con sé il 

condizionamento dei modelli educativi tradizionali e passivi e potrebbero inizialmente aspettarsi 

che il formatore fornisca semplicemente tutte le risposte definitive. Questa aspettativa è una 

risposta naturale a decenni di scolarizzazione gerarchica. L'educatore può navigare delicatamente 

questa transizione mantenendo un’assoluta trasparenza sul processo pedagogico. Inquadrando 

continuamente l'ambiente di apprendimento come un laboratorio collaborativo e discutendo 

esplicitamente il valore dell'autorità condivisa, il formatore aiuta i beneficiari a liberarsi del loro 

condizionamento passivo e ad entrare pienamente nella propria agenzia intellettuale. Questa 

applicazione quotidiana e paziente della leadership facilitativa costruisce infine uno spazio 

educativo caratterizzato da profonda fiducia, profondo coinvolgimento e rispetto reciproco. 

 

Esercizio per gli educatori: L'AUDIT DI DECENTRAMENTO 

L'Audit di Decentramento è un esercizio introspettivo progettato specificamente per i professionisti 

dell'educazione degli adulti. Serve come riflessione strutturata, consentendo ai formatori di 

visualizzare la propria autorità strutturale e preparare strategie concrete per una facilitazione 

trasparente e condivisa. Questo esercizio si concentra sul flusso sistemico delle decisioni e sulla 

distribuzione dell'autonomia all'interno dell'ambiente educativo. 

Radicato interamente nell'approccio EPIC, questo esercizio opera sulla premessa che le routine non 

esaminate di un educatore si configurino spesso come un controllo gerarchico tradizionale. 

Quando questi schemi rimangono nascosti, emergono frequentemente come reazioni rigide, 

specialmente quando un educatore si sente sfidato da discenti adulti che mantengono diversi punti 

di vista o vaste esperienze professionali. Portando alla luce queste abitudini strutturali, l'educatore 

riprende consapevolezza della propria influenza pedagogica, trasformando potenziali frizioni in 

momenti di indagine collaborativa e responsabilizzazione reciproca. 
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PREPARAZIONE 

Prima di iniziare l'esercizio, è profondamente utile coltivare una mentalità specifica e aperta. 

Questo processo non è una valutazione di purezza morale, né un esercizio di dura autocritica. 

L'obiettivo è un'onestà radicale e gentile. Nel contesto dell'educazione degli adulti, dove le aule 

sono piene di diverse esperienze di vita, orientamenti politici e background culturali, gli educatori 

sono invitati a prendere intima familiarità con i propri comportamenti di insegnamento predefiniti. 

Spiegare ai partecipanti che l'esercizio consiste nell'esplorare la propria identità professionale 

guardando a se stessi con lo stesso rigore analitico ed empatia che applicano ai loro piani di 

lezione. 

Suggerire che i partecipanti possano completare questo audit utilizzando un taccuino e una penna, 

un dispositivo digitale con software di mappe mentali, o memo vocali, assicurando che il processo 

di riflessione sia accessibile e confortevole per i formatori che gestiscono la dislessia o l'ADHD. La 

disponibilità ad affrontare gli aspetti meno confortevoli della propria identità professionale 

supporta questo processo. 

 

STEP 1: IDENTIFICARE I NODI DECISIONALI 

Il primo passo invita i partecipanti a elencare cinque azioni specifiche e pratiche che compiono 

durante un corso standard in cui esercitano un processo decisionale unilaterale. Questi sono i 

momenti logistici, pedagogici o comunicativi in cui l'educatore da solo decide il risultato senza 

consultare i discenti adulti. 

Gli esempi potrebbero includere stabilire l'orario delle pause, determinare il formato del progetto 

finale, scegliere tutti i materiali di lettura, decidere chi parla e per quanto tempo, o fornire tutte le 

valutazioni finali. 

Una volta scritti questi cinque nodi decisionali, invitarli a dedicare dieci minuti a riflettere sulle loro 

origini: 

●​ Dove hai imparato per la prima volta che questa specifica azione era di esclusiva 

responsabilità dell'educatore? 

●​ È stata ereditata dalla propria formazione accademica, dal background culturale o da una 

precedente politica istituzionale? 
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È anche utile considerare come il mantenimento di questo specifico controllo si manifesti nelle 

interazioni quotidiane con i discenti adulti. Ad esempio, se un partecipante controlla rigidamente il 

ritmo della conversazione, sorge impazienza con i discenti che richiedono più tempo per elaborare 

informazioni complesse? 

L'approccio EPIC sottolinea che ciò che spesso consideriamo virtù professionali universali sono 

frequentemente solo abitudini ereditate e localizzate. Riconoscere queste realtà ci incoraggia a 

vedere queste scelte come opzioni flessibili piuttosto che come leggi immutabili. 

 

STEP 2: ANALISI DELL'IMPATTO RELAZIONALE 

La fase successiva prevede l'analisi dei messaggi impliciti trasmessi da questi nodi decisionali. 

Accanto a ciascuna delle cinque azioni unilaterali, i partecipanti sono invitati a scrivere il messaggio 

implicito che questa azione potrebbe inviare al discente adulto riguardo alla sua autonomia, alla 

sua competenza e al suo status di pari livello. 

Ad esempio, se un partecipante stabilisce unilateralmente tutti gli orari delle pause senza valutare i 

livelli di energia nella stanza, questa azione potrebbe trasmettere implicitamente una mancanza di 

fiducia nella capacità degli adulti di gestire la propria fatica fisica e cognitiva. Se un partecipante 

sceglie ogni singolo materiale di lettura, il messaggio implicito potrebbe essere percepito come un 

rifiuto della capacità dei discenti di reperire letteratura pertinente e specifica per il settore. 

Quando un adulto sente che qualcuno sta scavalcando la sua autonomia, spesso si disimpegna 

istintivamente a livello emotivo o oppone resistenza intellettuale. All'interno del quadro EPIC, 

questa dinamica è riconosciuta come una risposta naturale a un ambiente restrittivo. Riflettere 

profondamente su questi messaggi impliciti permette all'educatore di praticare l'empatia cognitiva, 

osservando le proprie scelte strutturali attraverso gli occhi dei beneficiari. 

STEP 3: IL RIDISEGNO FACILITATIVO 

Il Passaggio 3 consiste nel redigere un ridisegno personale per l'autorità condivisa. I partecipanti 

sono invitati a selezionare tre dei nodi decisionali che hanno identificato e analizzato. Per ciascuno 

di essi, possono progettare una strategia specifica e attuabile per convertire questo momento di 

controllo unilaterale in un'opportunità collaborativa. 

Questo ridisegno mira a garantire che la risposta pedagogica segua l'approccio EPIC della 

leadership facilitativa. 

Per instance, se il nodo decisionale riguardava la determinazione del formato del progetto finale, il 

ridisegno potrebbe comportare l'offerta di tre diversi formati di progetto e, inoltre, l'invito ai 
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discenti a proporre un formato personalizzato che meglio si adatti alle loro attuali sfide sul posto di 

lavoro. Se il nodo decisionale riguardava rigorosamente la gestione di chi parla e quando, il 

ridisegno potrebbe comportare l'istituzione di un ruolo di facilitazione tra pari a rotazione, in cui i 

discenti adulti si alternano nel guidare la discussione quotidiana. 

Questo approccio trasferisce esplicitamente la responsabilità del mantenimento del flusso di 

conversazione dall'educatore alla comunità. 

Invitare i partecipanti a scrivere un breve script passo dopo passo su come introdurre esattamente 

questo elemento ridisegnato ai discenti adulti. Questo script potrebbe includere un 

riconoscimento delle vaste esperienze dei discenti, una dichiarazione trasparente del desiderio di 

condividere lo spazio educativo e un chiaro invito a rivestire un ruolo più attivo. 

 

STEP FINALE 

L'Audit di Decentramento produce risultati significativi quando viene trattato come un quadro di 

sperimentazione attiva piuttosto che come un documento statico. Invece di cercare la convalida 

dei pari, i partecipanti sono invitati a testare le loro strategie ridisegnate direttamente all'interno 

dell'ecosistema educativo. 

Per la sessione di formazione successiva, ogni partecipante seleziona solo uno dei ridisegni 

collaborativi del Passaggio 3 e lo implementa. L'educatore dedica quindi dieci minuti subito dopo la 

sessione alla compilazione di un log del micro-esperimento. Ciò comporta la risposta a tre 

domande osservative specifiche: 

1.​ Quali cambiamenti osservabili si sono verificati nell'energia della stanza quando ho 

rinunciato al controllo su questo specifico nodo decisionale? 

2.​ La distribuzione del tempo di parola tra i discenti adulti è cambiata, e i beneficiari 

precedentemente silenziosi hanno contribuito più attivamente? 

3.​ Quale livello di disagio interno ho provato facendo un passo indietro, e quanto rapidamente 

quel disagio è svanito una volta che i discenti si sono assunti la responsabilità condivisa? 

Trattando l'aula come un laboratorio vivente per la leadership facilitativa, i partecipanti raccolgono 

continuamente dati osservativi sulla loro pratica. Questo ciclo di feedback interno assicura che i 

principi dell'approccio EPIC siano rigorosamente testati e perfezionati rispetto alle effettive 

esperienze vissute dalla comunità di apprendimento, ancorando i concetti teorici a un'azione 

quotidiana e concreta. 

 

 
 
 

39 

 



 

Applicazione per i discenti adulti 

Per portare efficacemente i principi dell'autorità ridefinita ai discenti adulti, è utile osservare 

attentamente l'origine del nostro approccio principale, che definiamo Leadership Facilitativa. 

Quando applichiamo la Leadership Facilitativa al nostro lavoro con i beneficiari adulti, li aiutiamo a 

navigare in una transizione significativa. Molti adulti tornano all'istruzione portando con sé il 

condizionamento invisibile della scuola tradizionale, che spesso ha insegnato loro che essere un 

buon studente significa essere un ricettore passivo di informazioni. A causa di questo 

condizionamento, potrebbero inizialmente ripiegare su una postura sottomessa, aspettando che il 

formatore fornisca le risposte corrette. La ricerca EPIC ci avverte che questo ruolo passivo, o 

conformità strategica, può spesso essere un meccanismo di coping per evitare conflitti, con il 

risultato di un profondo ritiro emotivo e cognitivo. La Leadership Facilitativa ci permette di invitare 

i discenti a spogliarsi di questo condizionamento dimostrando che le loro esperienze di vita 

esistenti non sono ostacoli al corso, ma contributi essenziali ad esso. 

La Leadership Facilitativa inizia stabilendo un accordo esplicito che il rapporto definisce contratto 

andragogico. Questo contratto non è un documento formale, ma una comprensione umana 

condivisa in cui il facilitatore riconosce il discente come un pari adulto, il discente riconosce il 

facilitatore come un professionista, e insieme co-costruiscono l'esperienza di apprendimento. 

Introducendo il corso attraverso questo quadro collaborativo, si mostra ai discenti che hanno una 

voce genuina su come approcciare il contenuto e come valutare i loro progressi. 

Ridefinire l'autorità attraverso la Leadership Facilitativa significa creare uno spazio di sicurezza 

cognitiva, dove diverse visioni del mondo adulte possano essere condivise apertamente senza 

paura di cancellazione o ridicolo. L'educatore incoraggia il dialogo orizzontale tra i discenti, 

aiutandoli a vedersi l'un l'altro come risorse ricche piuttosto che come concorrenti. Fidandosi dei 

beneficiari affinché condividano la responsabilità per l'energia della stanza, guidino le discussioni e 

forniscano feedback tra pari, li aiutiamo a uscire dalla conformità passiva e a passare a 

un'acquisizione attiva del proprio sviluppo personale e professionale. 

 

Esercizio per i discenti adulti: LA NEGOZIAZIONE DEL CONTRATTO 

ANDRAGOGICO 

Questo esercizio è progettato per negoziare esplicitamente le dinamiche di potere dell'aula e per 

formalizzare la natura collaborativa dell'esperienza di apprendimento degli adulti. Si basa 

direttamente sull'EPIC 
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PREPARAZIONE 

L'ambiente fisico è predisposto per rispecchiare intenzionalmente lo spirito di autorità condivisa. 

Le sedie sono disposte in un ampio cerchio o attorno a piccoli gruppi di tavoli, eliminando la 

disposizione tradizionale a file parallele di fronte a un podio. Questa disposizione aperta rimuove 

le barriere fisiche, consentendo alla comunicazione di fluire orizzontalmente tra tutti i partecipanti. 

Viene preparato un ampio spazio a parete o una lavagna centrale, divisa in tre colonne chiare 

etichettate come segue: 

1.​ Responsabilità del Facilitatore 

2.​ Responsabilità del Discente 

3.​ Responsabilità Condivise. 

Per accogliere i discenti con barriere linguistiche o ADHD, assicurarsi che le colonne siano 

accompagnate da icone chiare e universalmente comprensibili. Fornire una scorta di post-it 

colorati e pennarelli, ma invitare esplicitamente i discenti a utilizzare parole chiave, schizzi o 

semplicemente a condividere i propri pensieri verbalmente affinché vengano scritti da un pari, 

eliminando lo stress legato all'alfabetizzazione dal processo collaborativo. 

 

STEP 1: DECOSTRUIRE LE ASPETTATIVE SCOLASTICHE PASSATE 

Il facilitatore invita i discenti adulti a formare piccoli gruppi di quattro o cinque persone. La 

conversazione inizia con una riflessione umanizzante sui loro percorsi educativi passati. Ai gruppi 

viene chiesto di discutere i loro ricordi della scuola tradizionale o dei programmi di formazione 

convenzionali, concentrandosi su ciò che si aspettavano dagli insegnanti e su come sentivano di 

doversi comportare come studenti. Questo passaggio consente ai partecipanti di esternalizzare e 

ridere dei ruoli rigidi e passivi che potrebbero essere stati condizionati a svolgere in passato, 

aiutandoli a lasciare consapevolmente alle spalle quelle vecchie abitudini. 

 

STEP 2: INTRODURRE IL CONTRATTO ANDRAGOGICO 

Il facilitatore riunisce i piccoli gruppi e spiega che questo corso opera su una base completamente 

diversa, nota all'interno del framework EPIC come contratto andragogico. Il facilitatore condivide 

esplicitamente che questo contratto non è un documento formale, ma una comprensione umana 
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condivisa basata su un semplice accordo: il facilitatore riconosce i discenti come decisori adulti e 

capaci; i discenti riconoscono il facilitatore come una guida professionale; e insieme 

co-costruiscono il percorso di apprendimento. I piccoli gruppi vengono quindi invitati a trascorrere 

venti minuti a fare brainstorming su come dividere il lavoro operativo quotidiano del corso per 

onorare questa relazione adulto-adulto, e a scrivere i loro pensieri sui post-it. 

 

STEP 3: POPOLARE LA MATRICE COOPERATIVA 

I discenti sono incoraggiati ad avvicinarsi alla lavagna e a posizionare i propri post-it all'interno 

delle tre colonne. Il facilitatore legge i contributi ad alta voce, avviando un dialogo aperto e 

caloroso per intrecciare queste idee in un accordo unificato. Sotto Responsabilità del Facilitatore, le 

note potrebbero includere aspettative come fornire chiari quadri strutturali, proteggere il tempo 

del gruppo o rimanere disponibili per un supporto extra. Sotto Responsabilità del Discente, le 

riflessioni spesso mettono in luce il desiderio di autonomia, come l'impegno a portare esperienze 

professionali reali nelle discussioni o a sollevare domande quando i concetti sembrano confusi. 

Sotto Responsabilità Condivise, emergono solitamente le idee più trasformative, con il gruppo che 

identifica che mantenere un tono solidale e inclusivo, collegare i concetti teorici alle sfide pratiche 

sul posto di lavoro e valutare se il ritmo quotidiano appare confortevole sono compiti che 

appartengono a tutti i membri della comunità. 

 

STEP 4: CO-PROGETTARE VALUTAZIONE E APPROCCIO 

Per garantire che l'autonomia dei discenti sia pienamente rispettata, il facilitatore guida il gruppo 

nella discussione su come apprezzeranno i propri progressi e successi durante il corso. I dati sul 

campo EPIC mostrano che i discenti adulti prosperano quando hanno una voce significativa su 

come approcciare e valutare i contenuti. Il facilitatore invita il gruppo ad allontanarsi dai modelli di 

valutazione tradizionali e dall'alto verso il basso. Invece, la comunità può discutere l'adozione di 

strumenti di valutazione collaborativi, come circoli di feedback tra pari, diari di apprendimento 

autoriflessivi o progetti di applicazione pratica su misura per le loro attuali realtà professionali. 
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FASE FINALE: DEFINIRE IL FUTURO 

Il facilitatore preserva questa matrice co-creata come un accordo operativo vivente che rimane 

visibile per l'intera durata del corso. Se il coinvolgimento dovesse calare nelle settimane successive, 

o se dovesse sorgere una tensione relazionale all'interno della stanza, non c'è bisogno che 

l'istruttore faccia ricorso a un uso punitivo e dall'alto verso il basso del potere. Invece, qualsiasi 

membro della comunità di apprendimento può fare riferimento gentilmente al gruppo per tornare 

al contratto operativo che hanno co-autorato insieme. Questa pratica continua richiama l'autorità 

condivisa e la responsabilità reciproca, trasformando il concetto di Leadership Facilitativa in 

un'ancora pratica e rassicurante per tutti i soggetti coinvolti. 

 

Conclusione e Integrazione 

Concludere la nostra esplorazione sulla ridefinizione dell'autorità ci porta a un apprezzamento più 

profondo e umanizzante del clima relazionale nell'educazione degli adulti. Attraverso la pratica 

della Leadership Facilitativa e l'attivazione del contratto andragogico, noi di EPIC suggeriamo che 

un'efficace influenza pedagogica sui discenti adulti non richieda il mantenimento di una fredda 

distanza professionale. Quando scegliamo di scendere dal piedistallo dell'esperto onnisciente, non 

perdiamo la nostra capacità di guidare; al contrario, creiamo lo spazio necessario affinché i discenti 

adulti possano farsi avanti come partner effettivi, portando nella stanza le loro ricche storie di vita, 

competenze professionali e narrazioni uniche. 

Questo spazio narrativo funge da momento gentile e tranquillo per rallentare, riflettere sui 

cambiamenti avvenuti durante gli esercizi e integrare queste intuizioni nella propria identità 

professionale quotidiana. Vi invita a considerare la vostra aula non come un teatro per 

un'esibizione solista, ma come un laboratorio collaborativo dove la conoscenza viene co-autorata. 

Per radicare queste scoperte e tradurle nelle vostre prossime sessioni educative, siete incoraggiati 

a riflettere sulle seguenti domande aperte: 

●​ Quando avete osservato i vostri discenti adulti passare dalle aspettative passive iniziali alla 

negoziazione attiva della matrice condivisa, cosa avete notato riguardo al loro livello di 

energia e coinvolgimento? 

●​ Quali sentimenti personali o disagio interno sono emersi quando avete scelto 

deliberatamente di reindirizzare le domande al gruppo invece di fornire l'immediata risposta 

dell'esperto? 
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●​ Come potete utilizzare le tecniche di vicinanza, empatia e disponibilità attiva per rassicurare 

i discenti adulti che potrebbero inizialmente sentirsi ansiosi o disorientati da una struttura 

di apprendimento meno gerarchica? 

●​ In quali modi specifici la co-progettazione dei criteri di valutazione con i vostri beneficiari ha 

alterato l'atmosfera emotiva dello spazio di formazione? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Topic 3: Decostruire l'Infantilizzazione 
 

Di cosa tratta questo argomento 

All'interno dell'ampio panorama dell'apprendimento degli adulti e dello sviluppo professionale 

continuo, una delle barriere più pervasive ma silenziose a un'esperienza veramente trasformativa è 

il trasferimento inconscio di abitudini educative originariamente progettate per i bambini piccoli. 
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Questo fenomeno relazionale e istituzionale, identificato all'interno del framework EPIC come 

infantilizzazione del discente adulto, si verifica quando l'ambiente educativo priva 

inavvertitamente gli individui cresciuti della loro indipendenza, scelta e storia vissuta. L'approccio 

EPIC invita i facilitatori ad esaminare queste dinamiche, riconoscendo che l'applicazione di 

strutture di apprendimento infantili ai beneficiari adulti crea una profonda frizione emotiva e 

cognitiva, bloccando attivamente la crescita personale e diminuendo la dignità professionale. 

Quando i discenti adulti entrano in uno spazio di formazione, in un workshop professionale o in un 

centro di educazione continua, arrivano come decisori pienamente formati che gestiscono 

complesse economie personali, dirigono sistemi domestici e portano importanti responsabilità 

civiche e professionali al di fuori dell'aula. Sono gli autori indipendenti delle loro vite. Tuttavia, 

quando l'architettura educativa li tratta come destinatari passivi e dipendenti della conoscenza, 

genera una stridente dissonanza sistemica. Questa frizione è raramente il risultato di un intento 

malevolo da parte del formatore; di solito nasce da presupposti profondamente radicati e non 

esaminati su come un'aula dovrebbe funzionare. Decostruendo queste abitudini tradizionali, i 

facilitatori possono iniziare a vedere come le routine istituzionali cancellino frequentemente il 

valore della storia di vita unica dell'adulto, riducendolo a un ruolo subordinato. 

Attraverso la lente del post-strutturalismo, comprendiamo che l'infantilizzazione non è 

semplicemente una raccolta di abitudini isolate e negative dei singoli insegnanti. È un sistema 

discorsivo e spaziale profondamente radicato nelle strutture stesse delle istituzioni formative. Le 

regole rigide, la disposizione inflessibile dello spazio e i modelli paternalistici di comunicazione non 

descrivono semplicemente l'ambiente di apprendimento; lo costruiscono attivamente, 

posizionando il discente adulto in un ruolo forzato di dipendenza. L'infantilizzazione opera 

attraverso numerosi canali sottili, spesso manifestandosi nei dettagli microscopici delle interazioni 

quotidiane. Affiora nel tono di voce che un formatore potrebbe scegliere di adottare, come uno 

che sembra eccessivamente protettivo, artificialmente semplificato o sottilmente paternalistico. Si 

mostra nell'applicazione di regole rigide e non negoziabili che governano la libertà fisica di base, o 

nella sorveglianza rigorosa e unilaterale del tempo. 

La ricerca sul campo evidenzia che richiedere agli adulti di seguire regole restrittive del centro, 

come chiedere il permesso formale per i bisogni fisici di base, ha un peso simbolico intenso. Sposta 

completamente il quadro relazionale da un dialogo professionale adulto-adulto a un'obsoleta 

dinamica genitore-figlio. Inoltre, questa dinamica è pesantemente incorporata nella progettazione 

curricolare tradizionale. Quando un percorso di apprendimento è interamente predeterminato 

senza spazio per l'esplorazione autodiretta, invia un messaggio implicito che il beneficiario adulto 
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sia incapace di identificare i propri bisogni intellettuali o di guidare il proprio sviluppo 

professionale. 

Il framework EPIC suggerisce che affinché l'apprendimento degli adulti possa davvero prosperare, 

dovremmo coltivare lo spazio educativo come un ritrovo collaborativo di pari. Smantellare le 

abitudini infantilizzanti richiede uno sforzo consapevole per rimuovere i meccanismi strutturali che 

privano i discenti della loro autonomia. Questo cambio di paradigma invita i facilitatori a 

modificare il loro script interno fondamentale da un atteggiamento di gestione degli studenti a un 

atteggiamento di esplorazione congiunta di argomenti complessi. Quando gli adulti si sentono 

ridotti allo status di minori, spesso ricorrono a meccanismi di difesa, mostrando conformità 

superficiale, ribellione silenziosa o totale ritiro emotivo. Interpretano il ruolo dello studente per 

evitare conflitti ma si disimpegnano completamente dall'integrazione effettiva della conoscenza. 

Eliminando questi schemi restrittivi, il formatore apre la porta a un coinvolgimento autentico, in cui 

gli adulti si sentono pienamente sicuri di portare le loro prospettive complete e ricche di sfumature 

nella stanza. 

 

Applicazione per educatori 

Tradurre la decostruzione dell'infantilizzazione in un'abitudine professionale quotidiana invita 

l'educatore degli adulti a sperimentare uno strumento che possiamo definire "Audit 

dell'Autonomia". L'Audit dell'Autonomia è un quadro di supporto per l'autoriflessione, che aiuta gli 

educatori a osservare da vicino le loro pratiche didattiche quotidiane per distinguere chiaramente 

tra struttura educativa necessaria e di supporto e controllo arbitrario e non necessario. 

La struttura necessaria include elementi che salvaguardano l'ambiente di apprendimento e 

garantiscono chiarezza, come stabilire scadenze trasparenti, delineare gli obiettivi di 

apprendimento fondamentali e stabilire protocolli di sicurezza essenziali all'interno di un 

workshop. Questi confini strutturali sono vitali perché forniscono la base di prevedibilità di cui gli 

adulti hanno bisogno per focalizzare le loro energie cognitive. Il controllo non necessario, d'altra 

parte, comporta regolamenti restrittivi che non servono a uno scopo pedagogico reale, come 

controllare i codici di abbigliamento personali, esigere specifici stili di linguaggio o richiedere agli 

adulti di chiedere il permesso formale prima di muoversi o parlare. 

L'Audit dell'Autonomia invita i formatori di adulti a classificare consapevolmente i parametri della 

propria aula in queste due categorie, abbandonando delicatamente le abitudini che appartengono 

al controllo non necessario. Per applicare questo approccio, gli educatori possono iniziare 

valutando come introducono le linee guida all'inizio di un corso. Noi di EPIC crediamo che i 
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facilitatori trovino un valore immenso nel sostituire la tradizionale lettura di un rigido regolamento 

con una negoziazione aperta e collaborativa volta a stabilire un contratto tra pari. 

Quando si invitano i discenti adulti a partecipare alla definizione di come verranno gestite le 

scadenze o di come fluirà la comunicazione, si convalida esplicitamente la loro capacità di 

autoregolamentazione. Questa applicazione si estende anche al modo in cui i formatori offrono 

assistenza. Invece di precipitarsi immediatamente a risolvere un problema per un discenti in 

difficoltà, un approccio facilitativo comporta una pausa e l'offerta di domande riflessive, 

rispettando così la capacità dell'adulto di elaborare autonomamente le proprie soluzioni e di 

navigare in modo indipendente le sfide intellettuali. 

 

Esercizio per gli educatori: L'AUDIT DELL'AUTONOMIA IN AZIONE 

Dedicare trenta minuti di tempo tranquillo tra le sessioni di formazione. Sarà necessario il 

programma del corso attuale, un elenco delle linee guida della classe e un singolo foglio di carta 

diviso in due colonne. Per supportare un'attenzione sostenuta, suddividere questa riflessione di 

trenta minuti in due blocchi distinti di quindici minuti. Se la revisione di testi densi del programma 

risulta impegnativa a causa di barriere alla lettura, utilizzare strumenti di sintesi vocale per 

ascoltare le linee guida mentre le si smista nelle colonne di struttura necessaria e controllo non 

necessario. 

 

PREPARAZIONE 

Dedicare trenta minuti di tempo tranquillo tra le sessioni di formazione. Sarà necessario il 

programma del corso attuale, un elenco delle linee guida della classe e un singolo foglio di carta 

diviso in due colonne: 

1.​ Struttura Necessaria 

2.​ Controllo Non Necessario. 

 

STEP 1: ELENCARE LE REGOLE SISTEMICHE 

Rivedere la routine di formazione attuale ed elencare ogni regola, routine o aspettativa che si 

chiede di seguire ai discenti adulti. Annotare tutto, da come vengono inviati i progetti a come 

vengono gestite le pause e come i partecipanti sono tenuti a interagire durante il lavoro di gruppo. 
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STEP 2: FILTRARE LE REGOLE 

Esaminare ogni elemento dell'elenco e filtrarlo attraverso le definizioni chiave dell'Audit 

dell'Autonomia. Chiedersi se la regola sia veramente essenziale per raggiungere gli obiettivi primari 

di apprendimento o per mantenere la sicurezza fisica. Se la risposta è sì, inserirla nella colonna 

Struttura Necessaria. Se la regola esiste semplicemente perché è così che le aule sono sempre 

state gestite, o se limita le scelte personali degli adulti senza un chiaro beneficio educativo, 

inserirla nella colonna Controllo Non Necessario. 

 

STEP 3: STRUTTURARE IL CONTRATTO TRA PARI 

Selezionare due elementi dalla colonna Controllo Non Necessario. Per ciascun elemento, annotare 

un modo specifico per trasformarlo in un accordo collaborativo che possa essere apertamente 

negoziato con la classe durante l'incontro successivo. Ad esempio, se si è notata una politica rigida 

sui temi dei progetti, la si potrebbe riformulare fornendo un elenco flessibile di temi centrali e 

invitando i discenti a progettare un titolo di progetto personalizzato che si allinei direttamente con 

le loro attuali esigenze lavorative. 

 

STEP FINALE: IL LOG DEL MICRO-ESPERIMENTO 

Impegnarsi a testare uno degli accordi flessibili riprogettati nella sessione successiva. Subito dopo 

la classe, dedicare cinque minuti a registrare le proprie osservazioni in un diario personale, 

concentrandosi sui seguenti semplici spunti: 

●​ Quale cambiamento specifico ho osservato nel linguaggio del corpo dei discenti e nella loro 

disponibilità a parlare quando questo elemento di controllo è stato rimosso? 

●​ Sono sorte sfide pratiche allentando questa regola e come ha lavorato insieme il gruppo per 

gestirle? 

●​ Come ci si è sentiti personalmente a fare un passo indietro e a fidarsi dei discenti affinché si 

regolassero da soli in questa area specifica? 

 

Applicazione per i discenti adulti 

Per comprendere perché portiamo l'Audit dell'Autonomia nel nostro lavoro con i discenti adulti, è 

essenziale tracciare come questo strumento specifico sia concettualmente derivato. Se si apre 

questo manuale per la prima volta, si potrebbe considerare la decostruzione dell'infantilizzazione 

 
 
 

48 

 



 

come una critica puramente filosofica del potere. Tuttavia, per trasformare questa critica in un 

ambiente di apprendimento attivo e rispettoso, dobbiamo guardare ai meccanismi sottostanti con 

cui la dipendenza viene strutturalmente imposta. 

L'infantilizzazione non si verifica per mancanza di buona volontà; si verifica perché i parametri 

istituzionali di uno spazio di apprendimento replicano inconsciamente i modelli infantili di 

conformità. Pertanto, per smantellare questa dinamica senza causare caos organizzativo, deriviamo 

la necessità concettuale di un meccanismo di smistamento sistematico. Abbiamo bisogno di uno 

strumento in grado di separare obiettivamente i confini che proteggono l'apprendimento dalle 

regole arbitrarie che impongono la passività. È così che si arriva all'Audit dell'Autonomia, 

trasformando un ampio impegno etico per la dignità in un metodo operativo preciso per filtrare la 

struttura dal controllo. 

Introducendo l'Audit dell'Autonomia da questa prospettiva concettuale, possiamo invitare i 

discenti a uscire dal ruolo di soggetti passivi e a diventare analisti attivi del proprio ambiente di 

apprendimento. Si dimostra che la loro indipendenza è un prerequisito strutturale per il corso, 

anziché una minaccia comportamentale. Questa comprensione condivisa abbatte la paura del 

giudizio, consentendo alla comunità di collaborare in modo trasparente e di costruire uno spazio 

educativo in cui la gestione del potere avviene in modo cooperativo. 

 

Esercizio per i discenti adulti: CREARE CONFINI CONDIVISI 

Questa attività offre una tabella di marcia pratica per consentire ai discenti adulti di impegnarsi 

direttamente con lo strumento operativo dell'Audit dell'Autonomia. I partecipanti lavorano al 

fianco del facilitatore per analizzare attivamente i parametri strutturali del corso, co-creando un 

ambiente equilibrato che rispetti la loro indipendenza e salvaguardi al contempo i loro obiettivi 

educativi collettivi. 

 

PREPARAZIONE 

Lo spazio di formazione è allestito per supportare un lavoro di gruppo collaborativo e confortevole, 

utilizzando piccoli tavoli o un cerchio aperto di sedie. Il facilitatore prepara uno spazio visivo 

centrale o una lavagna divisa in due sezioni: 

1.​ Parametri chiari per la crescita 

2.​ Percorsi flessibili per la scelta. 
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Per integrare i principi di Universal Design for Learning per gli adulti a rischio di esclusione o con 

barriere all'apprendimento, potresti spiegare verbalmente le due sezioni utilizzando un linguaggio 

semplice ed esempi concreti. Distribuisci semplici materiali di scrittura, ma incoraggia i piccoli 

gruppi ad assegnare un segretario volontario, consentendo ai partecipanti con dislessia o barriere 

linguistiche di partecipare pienamente al dialogo senza la pressione dell'ortografia e della scrittura. 

 

STEP 1: RICORDARE IL COMFORT DELL'AUTONOMIA 

Il facilitatore invita i discenti a lavorare in coppia. La conversazione iniziale si concentra sulla 

seguente domanda: 

Pensa a uno spazio professionale o personale al di fuori dell'istruzione in cui ti senti completamente 

rispettato, indipendente e a cui viene data fiducia nel prendere le tue decisioni. Quali sono le 

qualità, i comportamenti o gli accordi specifici che rendono quell'ambiente così responsabilizzante? 

Le coppie trascorrono dieci minuti a condividere queste descrizioni, il che aiuta a portare la base 

della dignità umana nella consapevolezza attiva della stanza. 

 

STEP 2: INTRODURRE L'AUDIT ALLA COMUNITÀ 

Il facilitatore introduce il concetto di Audit dell'Autonomia come strumento per la giornata, 

spiegando che la comunità esaminerà i parametri pratici del corso per garantire la costruzione di 

un efficace contratto tra pari. I discenti si riformano in piccoli team di quattro persone. 

 

STEP 3: SEPARARE LA STRUTTURA DAL CONTROLLO 

Il facilitatore presenta i componenti principali del corso in arrivo, come gli argomenti fondamentali 

da trattare, le date delle presentazioni finali e le linee guida sulla frequenza. I piccoli team sono 

invitati a esaminare questi componenti utilizzando due domande guida: 

●​ Quali di questi parametri riconosciamo come la struttura necessaria che ci aiuta a rimanere 

organizzati, sicuri e concentrati sui nostri obiettivi di apprendimento? 

●​ Come possiamo avvolgere scelte flessibili attorno a questi parametri in modo che i nostri 

bisogni professionali individuali, gli orari e le visioni del mondo indipendenti siano 

pienamente rispettati? 
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I team trascorrono venti minuti a mappare le loro idee, concentrandosi sulla creazione di opzioni 

su come presentare i compiti e come organizzare il lavoro di gruppo. 

 

STEP 4: CO-CREARE L'EQUILIBRIO 

Ogni team condivide le proprie riflessioni con la stanza. Il facilitatore annota i temi comuni sulla 

lavagna centrale sotto le due sezioni preparate. Ad esempio, il gruppo potrebbe concordare che 

mentre la scadenza del progetto finale è un Parametro Chiaro per la Crescita, il formato specifico di 

quel progetto può essere collocato sotto Percorsi Flessibili per la Scelta, consentendo agli individui 

di scrivere un rapporto, registrare un segmento audio o progettare un caso di studio localizzato. Il 

facilitatore guida un dialogo caldo e orizzontale per garantire che ogni partecipante senta che 

l'equilibrio finale riflette il suo status indipendente. 

 

STEP FINALE: INTEGRARE I PARAMETRI  

I punti finalizzati vengono registrati come quadro strutturale ufficiale del corso. Partecipando 

attivamente a questa versione dell'Audit dell'Autonomia, i beneficiari sperimentano un 

cambiamento tangibile dalla conformità passiva alla co-autorità attiva. Lasciano la sessione 

sapendo che la loro autonomia personale è un elemento fondamentale dello spazio educativo, 

creando un profondo senso di appartenenza che supporta il loro viaggio condiviso. 

 

Conclusione: Riconquistare il contratto tra pari 

L'indipendenza influenza influenza profondamente l'esperienza di apprendimento degli adulti. 

Attraverso l'applicazione pratica dell'Audit dell'Autonomia e la rimozione intenzionale del controllo 

non necessario, scopriamo che creare un'aula responsabilizzante richiede un impegno continuo a 

onorare lo status adulto dei nostri discenti. Quando scegliamo di allontanarci da abitudini di 

controllo rigide ed ereditate, scopriamo che struttura e libertà possono convivere magnificamente, 

trasformando l'ambiente di formazione in uno spazio ospitale in cui i diversi contesti di vita sono 

profondamente valorizzati. 
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Questa chiusura riflessiva offre un momento tranquillo e di supporto per rallentare, esaminare le 

sottili dinamiche di autorità all'interno della propria pratica e integrare queste intuizioni nella 

propria identità professionale in corso. 

Per fondare queste scoperte e supportare le tue prossime sessioni di formazione, ti invitiamo a 

esplorare le seguenti domande aperte: 

●​ Quando hai osservato da vicino le tue routine in aula durante l'audit, qual è stato l'esempio 

più sorprendente di controllo non necessario che sei riuscito a scoprire? 

●​ Come hanno risposto emotivamente gli studenti adulti quando hai condiviso apertamente le 

storie sul campo tratte dal rapporto di ricerca e li hai invitati a co-autore i confini del corso? 

●​ Quali cambiamenti interni specifici hai vissuto riguardo al tuo ruolo professionale quando 

sei passato dall'imporre la conformità al facilitare un contratto tra pari? 

●​ In che modo puoi sostenere delicatamente i colleghi istituzionali che potrebbero sentirsi 

ansiosi o esitanti riguardo all'allentamento delle regole tradizionali della classe? 

●​ Quale abitudine semplice e consapevole puoi praticare prima di ogni sessione per 

assicurarti che il tuo tono di voce e stile relazionale rimangano fermamente ancorati a una 

dinamica adulto-adulto? 

 

 

 

 

 

Topic 4: La Mentalità Inclusiva 

 

Di cosa tratta questo argomento 

Gli approcci tradizionali trattano spesso l'inclusione come una lista di controllo amministrativa, 

garantendo che popolazioni diverse possano entrare nell'edificio senza alterare attivamente il 

clima psicologico o comunicativo dell'ambiente di apprendimento. Guidato dalle pratiche 

anti-oppressive, il framework EPIC invita a un profondo cambiamento rispetto a queste definizioni 
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superficiali. La vera inclusione non è solo tolleranza passiva; è un impegno attivo e anti-oppressivo 

a smantellare le barriere linguistiche e culturali che silenziano le voci delle minoranze. 

Un'inclusione efficace significa coltivare uno spazio educativo in cui le diverse visioni del mondo 

non siano solo al sicuro dal ridicolo, ma siano anche attivamente protette contro le forme sottili e 

quotidiane di cancellazione sistemica. Questo approccio mira a stabilire un'ospitalità cognitiva, 

un'atmosfera intenzionale in cui ogni partecipante senta che il proprio modo specifico di 

interpretare la realtà e navigare la propria esperienza professionale sia riconosciuto e rispettato 

come un contributo vitale al percorso di apprendimento collettivo. 

Quando un ambiente educativo trascura l'ospitalità cognitiva, si costruisce una barriera invisibile 

all'apprendimento. Gli spazi di apprendimento per adulti sono sempre più caratterizzati da una 

profonda eterogeneità di profili, che riuniscono individui di diverse età, storie migratorie, livelli di 

alfabetizzazione e background socio-economici. Se i metodi di insegnamento e il curriculum 

rimangono non esaminati, riflettono e rafforzano naturalmente solo la narrativa culturale o 

accademica dominante. Questo pregiudizio monoculturale lascia gli studenti adulti provenienti da 

background alternativi o diversi settori industriali a sentirsi testualmente ed emotivamente isolati. 

Sono costretti a spendere un'energia cognitiva extra per tradurre i riferimenti, il gergo e i quadri 

culturali del facilitatore nei propri contesti vissuti, il che spesso si traduce in alienazione, ansia da 

prestazione e perdita di fiducia professionale. 

Nel contesto del framework EPIC, nessun contenuto o linguaggio educativo è interamente neutrale 

o distaccato dalla cultura e dalle strutture di potere che lo hanno prodotto. Ogni caso di studio 

selezionato, ogni esempio storico utilizzato e ogni analogia casuale offerta riflette una visione del 

mondo specifica e situata. Quando presentiamo queste narrazioni come verità universali senza 

consapevolezza, comunichiamo inavvertitamente a determinati beneficiari che le loro realtà, le 

loro storie di classe lavoratrice o i loro background culturali non appartengono alla sfera 

professionale o accademica. Questa esposizione non esaminata silenzia le voci meno dominanti e 

consente la formazione di micro-gerarchie all'interno della classe, dove gli individui più rumorosi o 

culturalmente privilegiati controllano il dialogo mentre i profili più silenziosi svaniscono 

completamente sullo sfondo. 

Coltivare una mentalità inclusiva richiede la volontà di ispezionare continuamente i modelli 

comunicativi e narrativi dei nostri corsi, trasformando il nostro ruolo da semplici dispensatori di 

competenze in creatori consapevoli di una comunità di apprendimento multi-vocale. Ciò significa 

eseguire una profonda critica delle nostre abitudini linguistiche e controllare i presupposti di base 

incorporati nelle nostre risorse formative. L'inclusione efficace non può avvenire in un vuoto di 

falsa neutralità; richiede uno sforzo attivo e consapevole per fare spazio a molteplici verità 

 
 
 

53 

 



 

soggettive affinché vengano articolate ed esplorate in sicurezza. L'educatore smette di essere 

l'inflessibile guardiano di un unico standard e diventa un facilitatore che garantisce che anche le 

prospettive più silenziose o emarginate trovino legittimità strutturale e rispetto nello spazio di 

apprendimento condiviso. 

 

Applicazione per educatori 

La pratica del Narrative Check aiuta a implementare praticamente una mentalità inclusiva nella 

pratica educativa quotidiana. Il Narrative Check può essere considerato una routine consapevole e 

riflessiva focalizzata sulle micro-inclusioni. Le micro-inclusioni sono le piccole, deliberate scelte di 

linguaggio, idiomi ed esempi che costruiscono un ponte relazionale o allontanano accidentalmente 

i partecipanti. Questa pratica invita il facilitatore ad analizzare i propri materiali di formazione per 

garantire che tutti i background siano genuinamente riconosciuti. 

Per applicare efficacemente il Narrative Check, si incoraggia l'educatore a osservare attentamente 

le ipotesi nascoste incorporate nelle proprie risorse didattiche standard. Ciò comporta l'esame di 

casi di studio, ausili visivi e scenari di gruppo per porre domande pratiche: 

●​ Le metafore utilizzate sono comprensibili solo a uno specifico gruppo di genere o culturale? 

●​ Gli scenari presentano esclusivamente nomi locali e tradizionali, o riflettono accuratamente 

il tessuto diversificato della nostra società più ampia? 

Quando un educatore sceglie un esempio di luogo di lavoro basato esclusivamente su un ufficio 

aziendale ad alta tecnologia, potrebbe rendere accidentalmente il contenuto inaccessibile ai 

discenti adulti che hanno trascorso la loro carriera in mestieri manuali o settori economici 

informali. 

Questa applicazione modella anche direttamente il modo in cui un formatore facilita le 

conversazioni in aula in tempo reale. In un ambiente altamente diversificato, esiste una naturale 

tendenza alla formazione di gerarchie conversazionali, creando il rischio che i partecipanti più 

silenziosi o le donne che navigano in percorsi di formazione storicamente dominati dagli uomini 

rimangano facilmente sullo sfondo. L'educatore applica le intuizioni del Narrative Check per 

bilanciare attivamente queste correnti comunicative, allontanandosi da uno stile che consente alle 

voci più forti di dominare. Variando intenzionalmente i riferimenti narrativi e creando inviti 

strutturati a punti di vista alternativi, il facilitatore assicura che lo spazio educativo rimanga 

accessibile e ospitale per tutti i profili. 
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Esercizio per gli educatori: IL NARRATIVE CHECK IN AZIONE 

Questo esercizio fornisce ai professionisti dell'educazione degli adulti un metodo pratico per 

applicare il Narrative Check ai loro prossimi materiali di formazione, aiutando a scoprire ipotesi 

culturali nascoste ed espandere la rappresentanza. 

 

PREPARAZIONE E LOGISTICA 

Riserva trenta minuti di tempo tranquillo per la riflessione prima della tua prossima lezione. Avrai 

bisogno di una copia di un caso di studio, di una presentazione o di uno scenario di gruppo che 

intendi utilizzare, insieme a un blocco note per registrare i tuoi aggiustamenti. Assicurati che i 

materiali che stai sottoponendo a verifica siano disponibili in formati digitali accessibili. Ciò ti 

consente di utilizzare screen reader o impostazioni ad alto contrasto se tu stesso navighi barriere 

all'apprendimento, garantendo la tua sicurezza cognitiva mentre ti prepari a coltivare l'ospitalità 

cognitiva per i tuoi discenti. 

 

STEP 1: LA SCANSIONE NARRATIVA ACCIDENTALE 

Leggi completamente il materiale didattico scelto, prestando molta attenzione ai dettagli di sfondo, 

ai nomi dei personaggi, alle impostazioni del settore e ai riferimenti culturali. Sul tuo blocco note, 

elenca tutti gli elementi che si basano pesantemente su conoscenze localizzate, esperienze di 

genere specifiche o un singolo background professionale. 

 

STEP 2: LA VERIFICA DELLE METAFORE 

Osserva specificamente gli idiomi, l'umorismo e le analogie casuali che sono incorporati nel tuo 

materiale. Poniti le domande fondamentali del Narrative Check, valutando chi potrebbe sentirsi 

escluso se utilizzi una specifica metafora sportiva o un riferimento culturale regionale. Valuta se 

l'esempio richieda un privilegio socio-economico preesistente per essere pienamente compreso, 

spostando le frasi restrittive in un elenco di revisione. 
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STEP 3: re-authoring PER AUMENTARE L'OSPITALITÀ 

Seleziona due elementi narrativi dalla tua scansione che risultano eccessivamente restrittivi o 

monoculturali. Riscrivili per espandere la loro accessibilità culturale e professionale. Ad esempio, 

se il tuo caso di studio descrive un team dirigenziale che gestisce una crisi tecnologica aziendale, 

riformula lo scenario per concentrarti su una cooperativa basata sulla comunità o un'azienda 

familiare multigenerazionale, utilizzando nomi e ruoli che riflettano una realtà sociale più ampia e 

diversificata. 

 

STEP FINALE: IMPLEMENTARE LA NARRAZIONE REVISIONATA 

Implementa il materiale narrativo revisionato e inclusivo nella tua prossima sessione di 

formazione. Subito dopo la lezione, dedica cinque minuti a registrare le tue osservazioni dal 

mondo reale, guidato da questi semplici spunti: 

●​ Quali risposte specifiche hanno mostrato i discenti adulti incontrando i nomi, le 

impostazioni o le metafore aggiornati nel materiale? 

●​ Hai notato un aumento della partecipazione o del contatto visivo da parte di individui che 

solitamente rimangono in silenzio durante le discussioni di gruppo? 

●​ Quali intuizioni interne hai ottenuto filtrando consapevolmente il tuo linguaggio 

professionale attraverso una lente di sicurezza cognitiva? 

 

Applicazione dell'Argomento 4 per i discenti adulti 

Quando guardiamo a portare il concetto fondamentale della Mentalità Inclusiva ai nostri discenti 

adulti, dobbiamo affrontare una sfida educativa comune. Se invitiamo semplicemente i 

partecipanti ad adottare una mentalità inclusiva, rimane spesso un sentimento astratto e ben 

intenzionato che è difficile mettere in pratica nella vita quotidiana. Per renderlo davvero 

significativo, dobbiamo mostrare come questa mentalità possa essere resa operativa, il che 

significa trasformare un ampio atteggiamento interno in uno strumento tangibile e quotidiano. 

All'interno del framework EPIC, rendiamo operativa la Mentalità Inclusiva nel meccanismo 

specifico e pratico del Narrative Check. 
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Rendere operativo l'argomento della Mentalità Inclusiva in un Narrative Check con i discenti adulti 

significa mostrare loro che l'inclusione è vissuta fondamentalmente attraverso le storie, gli esempi 

e i modelli di comunicazione usati in aula. Se non traduciamo una mentalità inclusiva in pratica 

azionabile, i pregiudizi inconsci potrebbero rimanere nascosti all'interno di metafore casuali, idiomi 

e casi di studio. Per un adulto che ritorna all'istruzione, una singola analogia escludente può 

causare un disimpegno immediato. Fornendo il Narrative Check come strumento esplicito, 

allontaniamo l'inclusione da una politica passiva e la trasformiamo in un'abilità attiva e condivisa 

che i discenti possono usare per valutare la comunicazione intorno a loro. 

Il Narrative Check mostra anche ai beneficiari adulti che l'inclusione è una responsabilità 

collaborativa. Fornisce loro un modo concreto di guardare al dialogo sul posto di lavoro e in aula, 

consentendo loro di diventare partner attivi nel mantenimento della sicurezza cognitiva. Assicura 

che l'intera comunità lavori insieme per costruire una cultura educativa in cui tutti i background 

siano riconosciuti, visibili e valorizzati. 

 

Esercizio per i discenti adulti: IL CALEIDOSCOPIO DEL DIALOGO 

Questa attività fornisce ai discenti adulti un ambiente altamente interattivo e reale per 

sperimentare come la Mentalità Inclusiva possa essere migliorata all'interno del loro contesto di 

formazione. Questo esercizio utilizza il dialogo parlato dal vivo per aiutare i partecipanti a 

osservare quanto rapidamente un linguaggio non esaminato possa creare barriere invisibili, 

consentendo loro di trasformare collaborativamente la comunicazione in uno spazio accogliente 

per tutti. 

 

PREPARAZIONE 

Le sedie nella stanza sono disposte in due cerchi concentrici, creando un anello interno di cinque 

sedie e un anello esterno più grande che lo circonda. Una grande lavagna a fogli mobili o uno 

schermo digitale è posizionato in modo da essere visibile a tutti. Poiché questo esercizio si basa 

fortemente sul dialogo parlato, l'ambiente deve essere acusticamente chiaro per supportare le 

persone con deficit di attenzione o barriere di elaborazione linguistica. Fornire blocchi per appunti 

all'anello esterno, ma sottolineare che prendere nota delle frasi è del tutto opzionale; i 

partecipanti possono anche usare note mentali, semplici simboli o registratori vocali digitali per 

tracciare la conversazione, rispettando velocità e capacità di elaborazione diverse. 
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STEP 1: IL MERCATO DEGLI IDIOMI 

Il facilitatore invita tutti a prendersi un paio di minuti per pensare a uno slogan, una metafora o un 

gergo specifico che usano regolarmente nel loro lavoro attuale, nella cerchia familiare o nella 

comunità culturale. Il facilitatore apre una breve conversazione in cui i partecipanti scrivono queste 

frasi su post-it e le posizionano in un cestino centrale, simboleggiando come ogni persona porti 

nella stanza un bagaglio incredibilmente ricco e variegato di valori e linguaggio. 

 

STEP 2: IL DIALOGO DEL CERCHIO INTERNO 

Cinque volontari sono invitati a sedersi nel cerchio interno per impegnarsi in una breve 

conversazione non scritta. Il facilitatore consegna loro uno spunto semplice e collaborativo, come 

organizzare una festa di pensionamento a sorpresa per un collega di lunga data. Ai partecipanti del 

cerchio interno viene chiesto di discutere questo scenario in modo naturale per dieci minuti, ma 

con un elemento speciale: sono incoraggiati a intrecciare le metafore specializzate e gli idiomi 

informali che usano tipicamente nella loro vita quotidiana o nel loro settore lavorativo. 

 

STEP 3: LA SCANSIONE NARRATIVA DEL CERCHIO ESTERNO 

Mentre il cerchio interno parla, i rimanenti partecipanti siedono nell'anello esterno e praticano 

attivamente il Narrative Check. Il loro compito non è giudicare chi parla, ma ascoltare con profonda 

empatia il flusso del linguaggio. Ascoltano attentamente per cogliere i momenti in cui una 

metafora specifica, un riferimento localizzato o una battuta specifica del settore potrebbero 

suonare confusi, escludenti o presuntuosi per qualcuno proveniente da un background alternativo. 

Scrivono delicatamente queste frasi sui loro blocchi senza associare ad esse alcun nome. 

 

STEP 4: SPOSTARE IL CALEIDOSCOPIO 

Il facilitatore mette in pausa la conversazione del cerchio interno. I partecipanti dell'anello esterno 

sono invitati a condividere le frasi che hanno annotato, offrendole alla stanza con genuino calore. Il 

facilitatore scrive queste espressioni sulla Bacheca dell'Ospitalità. L'intera comunità lavora quindi 
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insieme per applicare il Narrative Check, trattando la bacheca come un caleidoscopio che può 

essere ruotato per mostrare nuovi modelli. Il gruppo esplora come riformulare ciascuna 

espressione, trasformando analogie restrittive o altamente specializzate in un linguaggio 

accessibile e universalmente accogliente che preservi il cuore emotivo del messaggio evitando al 

contempo barriere per gli altri. 

 

STEP FINALE: INTEGRARE LA CONSAPEVOLEZZA ORIZZONTALE 

I cerchi interno ed esterno si scambiano di posto, consentendo a un nuovo gruppo di sperimentare 

la corrente di conversazione e il processo di osservazione. Allontanandosi da un compito 

tradizionale su carta e facendo un passo in questo laboratorio di ascolto dal vivo, i beneficiari 

costruiscono un'abitudine conversazionale portatile. Lasciano la sessione rendendosi conto di 

quanto facilmente le abitudini linguistiche non esaminate possano far passare in secondo piano i 

profili più silenziosi o i background diversi, e acquisiscono la competenza pratica per adattare 

attivamente il loro linguaggio per proteggere la sicurezza cognitiva dei loro pari. 

 

Conclusione: Sostenere la Mentalità Inclusiva 

Costruire uno spazio educativo inclusivo non richiede una prestazione impeccabile o da esperti. Al 

contrario, si basa sulla nostra disponibilità a essere trasparenti e attenti alle correnti narrative che 

scorrono nelle nostre aule. Rendendo operativa questa mentalità attraverso l'abitudine pratica del 

Narrative Check, scopriamo che un'ospitalità efficace viene co-creata nelle piccole scelte 

quotidiane delle nostre parole, dei nostri esempi e delle nostre interazioni. 

Questa chiusura riflessiva offre un momento dedicato e tranquillo per rallentare, esaminare le 

abitudini linguistiche all'interno della tua pratica e intrecciare queste intuizioni nella tua identità 

professionale in sviluppo. 

Per fondare queste scoperte e supportare le tue prossime sessioni di formazione, ti invitiamo a 

riflettere sulle seguenti domande aperte: 

●​ Quando hai eseguito il Narrative Check sui tuoi materiali didattici, qual è stato il 

presupposto più sorprendente o sottile che hai scoperto nel tuo linguaggio? 
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●​ In che modo la dinamica della tua aula è cambiata quando hai affrontato esplicitamente il 

rischio che i profili più silenziosi rimanessero sullo sfondo e hai invitato il gruppo a 

proteggere la sicurezza cognitiva di tutti? 

●​ Quali intuizioni personali hai ottenuto ascoltando come discenti adulti provenienti da 

background diversi hanno interpretato lo stesso scenario professionale durante gli esercizi 

pratici? 

●​ In quali modi puoi introdurre delicatamente la pratica delle micro-inclusioni ai colleghi 

istituzionali che potrebbero considerare l'inclusione unicamente come una questione di 

conformità amministrativa? 

●​ Quale semplice promemoria giornaliero puoi stabilire per te stesso per assicurarti che la tua 

scelta di storie e metafore si espanda continuamente per accogliere tutte le diverse visioni 

del mondo presenti nella tua stanza? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Topic 5: La Vulnerabilità come Competenza 

 

Di cosa tratta questo argomento 

competenza. Questo paradigma classico richiede che l'istruttore funzioni come un maestro 

onnisciente, una figura distante che non deve mai mostrare esitazione, ammettere una mancanza 

di conoscenza o riconoscere un errore tecnico davanti alla classe. Sebbene questo scudo protettivo 
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sia inteso a preservare il controllo dell'aula e a far rispettare l'autorità istituzionale, l'approccio 

EPIC ci invita a riconoscere che questo modello crea un'immensa distanza di potere 

controproducente nei contesti di educazione degli adulti. Favorisce un ambiente rigido di elevata 

ansia cognitiva, in cui i beneficiari adulti sono terrorizzati all'idea di commettere errori, portandoli 

a ritirarsi emotivamente, a nascondere le proprie difficoltà e a mascherare i propri reali bisogni di 

apprendimento per evitare il giudizio. 

Quando spostiamo la nostra prospettiva per considerare la vulnerabilità come una genuina 

competenza professionale, ristrutturiamo fondamentalmente la natura della fiducia e della 

connessione in aula. I discenti adulti non entrano negli spazi di formazione cercando una figura di 

autorità infallibile e robotica; al contrario, possiedono un profondo desiderio di connessione 

umana autentica, empatia, vicinanza e rispetto reciproco. Arrivano con le loro complesse storie 

professionali, sicurezze personali e ansie di ritornare in un ambiente educativo in cui potrebbero 

essere valutati o esposti come inadeguati. Quando un educatore insiste nel mantenere una rigida 

facciata di perfezione, allontana attivamente i discenti, rafforzando una dinamica difensiva in cui 

tutti sono costretti a recitare un ruolo fittizio anziché impegnarsi in una trasformazione e crescita 

effettive. 

Riformulare la vulnerabilità come una competenza non implica una sciatta abdicazione dei confini 

professionali, una perdita di controllo o un'inappropriata sovraesposizione di problemi personali 

privati. All'interno del quadro EPIC e della prospettiva non strutturalista, essa rappresenta una 

forma altamente sofisticata di umiltà consapevole. È la capacità dell'educatore di allontanarsi 

dall'estenuante e fittizia pretesa di perfezione e di presentarsi invece con trasparenza e autenticità 

relazionale. 

Quando un facilitatore ha la sicurezza interiore di dire che non conosce la risposta a una domanda 

complessa ma che farà ricerche insieme al gruppo, o corregge apertamente un errore commesso 

durante un esercizio, sta compiendo un intervento pedagogico di alto livello. Smantella la 

paralizzante paura del fallimento e modella gli esatti comportamenti di apprendimento 

permanente che desideriamo ispirare nei nostri beneficiari. Questa apertura riduce la gerarchia 

artificiale e comunica ai discenti adulti che l'educatore si fida di loro come pari intellettuali, 

trasformando l'aula da un rigido luogo di valutazione dall'alto verso il basso in un laboratorio 

collaborativo in cui la conoscenza è co-autorata e la connessione umana condivisa è 

profondamente valorizzata. 
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Applicazione per educatori 

Tradurre il concetto di vulnerabilità da un'ampia idea filosofica a uno strumento quotidiano d'aula 

incoraggia l'educatore di adulti ad abbracciare la pratica operativa della Vulnerabilità Strategica. In 

linea con il quadro EPIC, questo approccio è del tutto intenzionale e fondato pedagogicamente. 

Non si tratta di una dimostrazione casuale di debolezza, ma di una scelta professionale deliberata 

per utilizzare la trasparenza come ponte per la connessione umana, aiutando a dissolvere le 

gerarchie artificiali e a costruire una profonda fiducia di base all'interno della comunità di 

apprendimento. 

Per applicare la Vulnerabilità Strategica nella pratica quotidiana, l'educatore è invitato a modificare 

intenzionalmente il modo in cui gestisce i momenti di incertezza o errore. Quando sorge una 

domanda inaspettata che esula dalla tua immediata esperienza, invece di seguire il riflesso 

tradizionale di bluffare, deviare o proteggere il tuo status di esperto onnisciente, sei invitato a 

riconoscere apertamente il limite della tua conoscenza attuale, accogliendo il quesito come 

un'entusiasmante opportunità di esplorazione collaborativa. Condividendo esplicitamente la fase 

di indagine con i discenti adulti, convalidi il processo di apprendimento stesso come un viaggio 

continuo piuttosto che come una destinazione statica. 

Un'altra applicazione fondamentale risiede nel modo in cui introduciamo le nostre storie 

professionali. Piuttosto che presentarci unicamente attraverso un brillante elenco di successi, 

crediamo sia utile condividere storie delle nostre passate difficoltà professionali, dei nostri passi 

falsi e delle complesse curve di apprendimento che hanno plasmato le nostre carriere. Quando un 

educatore condivide la narrazione di un momento in cui ha fallito e di come ha navigato quella 

sfida, umanizza la materia. Segnala ai beneficiari adulti che le difficoltà non sono vergognosi 

deficit, ma la materia prima della crescita intellettuale profonda. Questa pratica crea uno spazio 

eccezionalmente sicuro in cui i discenti si sentono autorizzati ad abbassare le proprie difese e ad 

impegnarsi onestamente con il programma. 

 

Esercizio per gli educatori: IL PIANO PER LA VULNERABILITÀ STRATEGICA 

Trova quindici minuti di tempo di riflessione silenziosa prima del tuo prossimo modulo di 

insegnamento. Avrai bisogno di un diario o di un blocco note per redigere le tue risposte. Scrivere 

su un diario non richiede necessariamente la scrittura fisica: puoi registrare un promemoria vocale 

o utilizzare applicazioni di sintesi vocale per redigere i tuoi script di trasparenza, venendo incontro 
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a qualsiasi esigenza di neurodivergenza e assicurando che il processo di riflessione rimanga fluido e 

non ostacolato da compiti meccanici di scrittura. 

 

PREPARAZIONE 

Trova quindici minuti di tempo di riflessione silenziosa prima del tuo prossimo modulo di 

insegnamento. Avrai bisogno di un diario o di un blocco note per redigere le tue risposte. 

 

STEP 1: L'AUDIT DELLA PERFEZIONE 

Rifletti sugli argomenti specifici o sulle competenze tecniche che faciliterai nella tua prossima 

sessione. Identifica un'area in cui occasionalmente ti senti ansioso all'idea di essere messo alla 

prova, di commettere un piccolo errore o di incontrare una domanda avanzata che potrebbe 

testare i limiti della tua conoscenza attuale. 

 

STEP 2: REDIGERE LO SCRIPT DI TRASPARENZA 

Per il punto di ansia identificato nello Step 1, scrivi un breve e naturale script che puoi utilizzare se 

ti capita di incontrare un limite nella tua competenza durante la classe. Evita un linguaggio 

difensivo. Redigi invece una frase autentica che modelli un'umiltà consapevole. Ad esempio: Non 

ho i dati esatti su questo in questo momento, ma mi piacerebbe approfondire stasera e condividere 

ciò che trovo con il gruppo domani. 

 

STEP 3: INTEGRARE LA NARRAZIONE DI CRESCITA 

Guarda il piano di lezione per la tua prossima sessione. Identifica un momento in cui puoi inserire 

naturalmente una breve storia di due minuti su un errore professionale passato che hai commesso 

quando stavi imparando per la prima volta questo specifico argomento. Assicurati che la storia si 

concentri sulla lezione appresa e su come quell'errore ti abbia infine aiutato a crescere, 

dimostrando che gli errori sono componenti essenziali dello sviluppo. 
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STEP FINALE: ANNOTA LE TUE RIFLESSIONI 

Implementa il tuo script di trasparenza o la tua narrazione di crescita durante la tua prossima 

sessione. Subito dopo la classe, prenditi qualche minuto per annotare le tue riflessioni 

rispondendo alle seguenti domande: 

●​ Quali sensazioni fisiche ed emotive ho provato proprio prima di scegliere di condividere il 

mio limite o il mio errore passato? 

●​ Come è cambiata l'atmosfera nella stanza una volta mostrato questo momento di autentica 

trasparenza? 

●​ In che modo i discenti adulti hanno interagito diversamente con me durante il resto della 

sessione? 

 

Applicazione per i discenti adulti 

Rendere operativo il concetto di Vulnerabilità come Competenza nella Vulnerabilità Strategica per i 

discenti adulti significa trasformarlo in uno strumento deliberato e mirato per livellare 

intenzionalmente la gerarchia dell'aula. È un modo per dimostrare che ammettere i propri limiti 

non è un segno di debolezza, ma una competenza professionale di alto livello che apre la porta a 

una collaborazione genuina. Per un discente adulto, vedere la vulnerabilità usata strategicamente 

rimuove la pressione di doversi esibire in modo impeccabile, trasformando l'aula da un luogo di 

valutazione a un laboratorio collaborativo. 

Quando i discenti adulti vedono la vulnerabilità come una scelta deliberata, si rendono conto che 

non hanno bisogno di nascondere le proprie difficoltà per guadagnarsi il rispetto. Dispongono di un 

quadro concreto per guardare ai propri passi falsi professionali, il che li mette in condizione di 

diventare partner attivi nella creazione di una connessione sicura tra pari. Questo assicura che 

l'intera comunità lavori insieme per modellare comportamenti di apprendimento permanente, in 

cui ammettere l'ignoranza viene celebrato come il primo passo verso una crescita genuina. 

 

Esercizio per i discenti adulti: LO SCAMBIO AUTENTICO 

Questa attività offre ai discenti adulti un'arena altamente interattiva e di supporto per 

sperimentare come la Vulnerabilità come Competenza possa essere resa operativa attraverso la 
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pratica della Vulnerabilità Strategica. Piuttosto che una secca discussione teorica, questo esercizio 

permette ai partecipanti di condividere reali curve di apprendimento professionale, aiutandoli a 

scoprire che la trasparenza costruisce effettivamente una fiducia di base e una forza collaborativa 

all'interno di una rete di pari. 

 

PREPARAZIONE 

Le sedie nella stanza sono disposte in piccoli e comodi cerchi di quattro o cinque persone, 

rimuovendo completamente qualsiasi orientamento frontale dell'aula. A ciascun gruppo viene 

fornito un foglio intitolato L'Archivio della Crescita e un set di semplici strumenti di scrittura. 

Per creare un ambiente veramente inclusivo per gli adulti che affrontano dislessia, ADHD o barriere 

linguistiche, dichiara esplicitamente che L'Archivio della Crescita può essere popolato con punti 

elenco, disegni o mappe concettuali piuttosto che con frasi formali. Utilizza timer visivi per aiutare i 

gruppi a gestire il loro scambio di venti minuti, fornendo una struttura chiara e gentile senza 

microgestire il flusso della loro conversazione. 

 

STEP 1: L'ESPERTO PER CASO  

Il facilitatore invita i partecipanti a lavorare in coppia per una rapida riflessione di apertura. Lo 

spunto è semplice:  

Pensa a un momento della tua vita professionale in cui un collega o un supervisore ha ammesso di 

aver commesso un errore e ha chiesto attivamente il tuo aiuto per risolverlo. Come ha cambiato 

quel momento il tuo rispetto nei suoi confronti e la tua disponibilità a lavorare insieme?  

Le coppie trascorrono dieci minuti a condividere questi ricordi, rendendosi conto rapidamente che 

la perfezione non è un prerequisito per la credibilità professionale. 

 

STEP 2: ATTIVARE LO STRUMENTO DELLA VULNERABILITÀ STRATEGICA 

Il facilitatore riporta l'intera aula al completo e introduce il concetto di Vulnerabilità Strategica, 

spiegando che questo strumento è il modo in cui prendiamo la nostra astratta paura del fallimento 
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e la trasformiamo in una risorsa condivisa per l'apprendimento. Il facilitatore modella questo 

concetto condividendo una breve storia personale di un errore educativo o professionale 

commesso nella propria carriera, evidenziando ciò che ha imparato da esso. I piccoli team vengono 

poi invitati a utilizzare questo esatto strumento per mappare i propri percorsi di sviluppo. 

 

STEP 3: MAPPARE LA CURVA DI APPRENDIMENTO 

Ciascun partecipante all'interno del piccolo gruppo è invitato a selezionare una specifica 

competenza tecnica, processo industriale o concetto del proprio attuale campo di studio che 

inizialmente ha trovato incredibilmente confuso o in cui ha commesso un errore notevole. I team 

discutono queste esperienze utilizzando due lenti guida: 

●​ Qual è stato lo specifico errore o punto di confusione che ho incontrato, e cosa mi ha 

insegnato quel momento su come funziona effettivamente questa competenza? 

●​ In che modo condividere apertamente questa difficoltà in questo momento aiuta ad 

alleviare la pressione sui miei pari che potrebbero trovarsi silenziosamente ad affrontare la 

stessa identica sfida oggi? 

I partecipanti trascorrono venti minuti a scambiarsi le loro storie, registrando le lezioni 

fondamentali apprese sul loro foglio senza associare nomi a errori specifici. 

 

STEP 4: SVILUPPARE L'ARCHIVIO DELLA CRESCITA 

I piccoli gruppi portano i loro fogli nella parte anteriore della stanza. Il facilitatore legge ad alta 

voce le lezioni anonime, raccogliendole in una mappa centrale sulla lavagna intitolata La Nostra 

Curva di Apprendimento Condivisa. L'intera comunità discute i modelli, osservando quanti 

partecipanti hanno faticato con concetti identici. Il gruppo esplora quanto più velocemente un 

team possa risolvere i problemi sul posto di lavoro quando gli individui si sentono abbastanza al 

sicuro da dire che sono bloccati o stanno capendo un processo, riformulando esplicitamente 

queste affermazioni come segni di maturità professionale. 
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STEP FINALE: INTEGRARE L'UMILTÀ CONSAPEVOLE 

L'Archivio della Crescita viene conservato come riferimento condiviso per il corso. Partecipando 

attivamente a questo laboratorio di ascolto dal vivo, i beneficiari costruiscono un'abitudine 

professionale portatile. Lasciano la sessione con l'idea che praticare la vulnerabilità strategica 

rimuova la paralizzante ansia da finta perfezione, dando loro la fiducia pratica per impegnarsi 

onestamente con nuove sfide e collaborare profondamente con i propri pari. 

 

Conclusione: Adottare la Vulnerabilità 

Costruire uno spazio di apprendimento trasformativo per adulti non richiede una prestazione 

impeccabile o da esperti. Al contrario, si basa sulla nostra disponibilità ad essere autentici, 

accessibili e attenti alle connessioni umane che fluiscono nelle nostre aule. Rendendo operativa 

questa mentalità attraverso la pratica quotidiana della Vulnerabilità Strategica, scopriamo che una 

fiducia efficace viene co-creata quando abbiamo la sicurezza di scendere dal piedistallo e imparare 

insieme alla nostra comunità. 

Questa chiusura riflessiva offre un momento dedicato e tranquillo per rallentare, esaminare le 

abitudini relazionali all'interno della tua pratica attiva e intrecciare queste intuizioni nella tua 

identità professionale in sviluppo. 

Per fondare queste scoperte e supportare le tue prossime sessioni di formazione, ti invitiamo a 

riflettere sulle seguenti domande aperte: 

●​ Quando hai scelto di implementare il tuo script di trasparenza o di condividere un errore 

professionale passato, cosa hai osservato riguardo al cambiamento immediato nel clima 

emotivo della stanza? 

●​ Come hanno risposto i discenti adulti quando si sono resi conto che valutavi la vicinanza, 

l'empatia e la disponibilità attiva molto più del mantenere un'elitaria distanza 

professionale? 

●​ Quali specifici cambiamenti interni si sono verificati nella tua fiducia professionale quando 

hai riformulato l'ammettere un limite da vulnerabilità a competenza di alto livello? 

●​ In che modo puoi utilizzare le intuizioni dell'esercizio Lo Scambio Autentico per aiutare i tuoi 

beneficiari a navigare momenti di intensa frustrazione o dissonanza cognitiva nei moduli 

futuri? 
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●​ Quale semplice e gentile promemoria puoi darti all'inizio di ogni giornata per assicurarti di 

entrare nello spazio di formazione con umiltà consapevole, pronto a co-autorare la 

conoscenza con la tua comunità? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riflessioni finali su questo Workbook 

Il viaggio attraverso il framework EPIC non si conclude semplicemente raggiungendo l'ultima 

pagina di questo Workbook. Migliorare l'influenza positiva nell'educazione degli adulti non è un 

traguardo statico, ma una pratica continua e costante di profonda auto-riflessione e deliberato 

aggiustamento sistemico. Impegnandovi con i cinque argomenti centrali presentati in questa guida, 

avete esplorato quanto le nostre abitudini professionali non esaminate e le routine istituzionali 
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ereditate possano influire pesantemente sull'esperienza di apprendimento e sulla sicurezza 

emotiva dei nostri beneficiari. 

Nel corso di questi capitoli, abbiamo fornito strumenti pratici per tradurre le idee EPIC in azione 

quotidiana. 

Abbandonare il mito della neutralità attraverso la Bussola dei Valori ci permette di mappare in 

modo trasparente le nostre lenti soggettive e di impegnarci rispettosamente con visioni del mondo 

diverse. 

Ridefinire l'autorità tramite l'Audit di Decentramento trasforma le nostre aule da spazi di passiva 

conformità in arene dinamiche di responsabilità condivisa e impegno attivo. 

Decostruire l'infantilizzazione applicando l'Audit dell'Autonomia assicura che continuiamo a 

onorare lo status indipendente, l'autonomia personale e l'innata dignità di ogni discente adulto che 

varca le nostre porte. 

Inoltre, il Narrative Check rende operativa la mentalità inclusiva e garantisce che proteggiamo 

attivamente l'ospitalità cognitiva nella nostra comunicazione quotidiana, assicurando che nessuna 

voce venga marginalizzata da metafore non esaminate. 

Infine, abbracciare la vulnerabilità come competenza attraverso la pratica della Vulnerabilità 

Strategica smantella la paralizzante paura del fallimento. Questa pratica modella un'autentica e 

fiduciosa umiltà per l'intera nostra comunità di apprendimento. Insieme, questi cinque pilastri 

formano una strategia completa per smantellare le gerarchie educative oppressive. 

Vi incoraggiamo vivamente a trattare questo workbook come un documento che dovreste 

aggiornare e rivedere. Gli esercizi, gli audit e i narrative check qui forniti sono progettati per essere 

rivisitati regolarmente man mano che il vostro contesto professionale si evolve, man mano che 

incontrate nuovi gruppi di discenti e man mano che affrontate nuove sfide pedagogiche. 

Un'influenza pedagogica efficace non nasce dal mantenere un'estenuante illusione di perfezione. 

Emerge da un impegno a rimanere aperti, accessibili e profondamente investiti nella creazione 

collaborativa di conoscenza. Allontanandovi dal piedistallo dell'esperto onnisciente, invitate i vostri 

discenti adulti a rivendicare la loro agenzia intellettuale, consentendo sia a voi che ai vostri 

beneficiari di prosperare in uno spazio di rispetto reciproco. 
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